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DELFINO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(A approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Fada, Girardin e Leone Raffaele .

(I congedi sono concessi) .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegnò di legge :

« Norme concernenti gli ufficiali medici i n
servizio permanente dell ' esercito, della ma-
rina, dell'aeronautica e del corpo delle guar-
die di pubblica sicurezza » (Approvato da
quella IV Commissione) (3556) .

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla
Commissione competente, con riserva di sta-
bilirne la sede .

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. La X Commissione (Tra-
sporti) ha deliberato di chiedere che i se-
guenti provvedimenti, già ad essa assegnati
in sede referente, le siano deferiti in sede le-
gislativa :

BERNETIC MARIA ed altri : « Costituzione del-
l'Ente autonomo del porto di Trieste » (Ur-
genza) (2517) ;

BELCI ed altri : « Istituzione dell'Ente del
porto di Trieste, ai sensi dell'ultimo comma
dell'articolo 70 della legge costituzionale 3 1
gennaio 1963, n . 1 » (Urgenza) (2546) ;

« Istituzione dell 'Ente autonomo del porto
di Trieste » (3432) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella dell'onorevole Pellegri-
no, ai ministri dell'agricoltura e foreste e del-
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le finanze, « per sapere se siano a conoscenza
della gravissima preoccupazione diffusa fra i
viticoltori della Sicilia occidentale per l'infe-
stazione peronosporica che massicciamente h a
colpito i vigneti di quelle province, pregiudi-
candone il raccolto, nonostante gli sforzi de i
viticoltori con ampio uso di anticrittogamic i
per ridurre la conseguenza del male ; chiede
inoltre di conoscere se ritengano di interve-
nire in favore dei coltivatori diretti e dei mez-
zadri con aiuti tecnici e finanziari per solle-
vare le aziende diretto-coltivatrici così dura-
mente colpite, riparando, anche se tardiva-
mente, ad una inammissibile assenza degl i
organi statali competenti » (4201) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste ha facoltà di rispon-
dere .

ANTONIOZZI, Sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste . Da notizie assunte
presso il competente assessorato regionale ri-
sulta che la peronospora ha effettivamente
causato, nell'annata agraria in corso, sensibil i
danni in molti vigneti delle province dell a
Sicilia occidentale e specialmente in quell i
delle province di Trapani e Palermo . È da
ritenere che tali attacchi di peronospora sia-
no, almeno in parte, da attribuire ad una no n
diffusa conoscenza dei più aggiornati metod i
di prevenzione contro le infestazioni che insi-
diano le piantagioni e i prodotti . In realtà. ,
effettuando i trattamenti antiperonosporici i n
anticipo anche soltanto di qualche giorno, pos-
sono più facilmente, quando si ha la forma-
zione dei conidi, insorgere infestazioni, e ci ò
per la evidente ragione che l ' anticrittogamic o
non ricopre più tutta la vegetazione che, ne l
frattempo, si è sviluppata . Pertanto, al fine
di evitare i danni che la peronospora della
vite provoca in alcune annate, è necessario che
la lotta sia effettuata cadenzando i trattament i
con la conoscenza del periodo di incubazion e
del parassita .

Risulta che l 'Osservatorio per le malatti e
delle piante di Palermo ha effettuato accurat i
accertamenti nelle zone colpite dalla malattia ,
sia allo scopo di prevenire nel futuro il ripe -
tersi di infestazioni di peronospora, sia a i
fini dell'adozione, in sede regionale, dei prov-
vedimenti per venire in aiuto degli agricol-
tori danneggiati . A seguito di tali accerta -
menti è stata presa in sede regionale l'inizia-
tiva di un provvedimento legislativo concer-
nente provvidenze a favore delle zone viticol e
dalla peronospora .

Vi sono, poi, le norme contenute nel -
l'articolo 19 del piano di sviluppo agricolo,

che consentono ai coltivatori di far front e
alle esigenze della conduzione aziendale fa-
cendo ricorso a prestiti di esercizio, al tasso
d'interesse dell'1,50 per cento . Per la con-
cessione di tali prestiti, dall'esercizio finan-
ziario 1960-61 a tutto l'esercizio 1965, sono
stati assegnati alla regione siciliana fondi pe r
l'importo complessivo di 2 .050 milioni di lire .

Inoltre, nei casi di mancato o insufficiente
raccolto, è operante l'articolo 8, comma se-
condo, della legge 5 luglio 1928, n . 1760, su l
credito agrario, che offre la possibilità ai col-
tivatori interessati, che si trovino nelle con-
dizioni stabilite, di ottenere, dagli istituti o d
enti di credito agrario, la proroga, fino a u n
anno, della scadenza dei prestiti di esercizio .

'Con l 'occasione informo che con decret o
del 17 settembre 1966, emesso dal Minister o
deIl'agricoltura e delle foreste d'intesa co n
quello del tesoro ai sensi della legge 25 lugli o
1956, n. 838, si è provveduto a delimitare l e
zone nelle quali alle aziende agricole grave-
mente danneggiate dalle eccezionali avversità
atmosferiche verificatesi nel novembre 1965-
luglio 1966 può essere accordata la proroga ,
fino a 24 mesi, della scadenza delle operazio-
ni di credito agrario di esercizio . Tra tali zon e
sono stati compresi l'intero territorio dell e
province di Agrigento, Catania, Enna, Mes-
sina, Palermo e Ragusa .

PRESIDENTE . L'onorevole Pellegrino ha
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

PELLEGRINO . Non posso dichiararmi so-
disfatto . Ieri in quest'aula ci siamo occupati
della pesca siciliana, oggi dei vigneti sicilia-
ni ; però ieri come oggi la nostra insodisfazio-
ne è piena, perché purtroppo il Governo non
ci dà alcuna notizia circa l'adozione di prov-
vedimenti che possano dare respiro alle po-
polazioni . Il Governo ammette, come noi nell a
nostra interrogazione avevamo sottolineato ,
che effettivamente nella Sicilia occidentale ,
in specie nelle province di Trapani, di Pa-
lermo e in quelle che sono ubicate sul lito-
rale, i vigneti sono stati duramente, pesante-
rriente colpiti dalla infestazione peronospori-
ca. Però mi è parso di capire dalla sua rispo-
sta, onorevole Antoniozzi, che in fondo la col-
pa è dei viticoltori, i quali sarebbero degl i
ignoranti che non sanno coltivare i loro vi-
gneti né conoscono le operazioni tecniche a
cui si deve ricorrere in questi casi : il non
aver eseguito queste operazioni avrebbe por-
tato in ultima analisi ai danni lamentati .

Ora debbo contestare questa posizione de l
Governo, e debbo anche protestare per questa
sua dichiarazione .
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Innanzitutto non è affatto vero che i viti-
coltori siano stati imprevidenti, tanto più che
già due o tre anni fa gli stessi viticoltori
della Sicilia occidentale erano stati colpiti d a
questa calamità, per cui erano ormai espert i
in conseguenza di quello che avevano subit o
nel passato. Infatti, ai primi segni del mani-
festarsi della peronospora, essi avevano cer-
cato di prendere tutte le misure necessarie pe r
parare il colpo, e se ne erano andati tra i vi-
gneti ad irrorare continuamente gli impiant i
con gli anticrittogamici . Ma, purtroppo, è
avvenuto che quelle irrorazioni sono state de l
tutto inutili, come se non fossero state fatte .
Perché ? A nostro avviso i prodotti erano so-
fisticati : questo è quello che si pensa . Anzi ,
avevo chiesto espressamente in un mio inter-
vento al Ministero dell ' agricoltura, rappre-
sentando la situazione all'altro sottosegreta-
rio, l'onorevole Principe, che si facessero ana-
lisi su campioni di questi prodotti prelevat i
presso le aziende dei contadini e presso i ri-
venditori . Ma queste analisi non sono state
fatte .

ANTONIOZZI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Nella sua interroga-
zione ella non fa alcun cenno di questo : se
lo avesse chiesto, ne avremmo tenuto conto .

PELLEGRINO. Si, è vero, però sperav o
che la risposta mi fosse data dal sottosegre-
tario Principe con il quale abbiamo pres o
contatto dopo la presentazione dell ' interroga-
zione e che mi pare sia delegato a questa ma-
teria. La richiesta era stata fatta verbalmente
a lui . E torno a farla, poiché è ancora possi-
bile dare seguito ad essa : io le chiedo espres-
samente cioè che il suo dicastero dia disposi-
zioni agli uffici periferici competenti a che s i
facciano queste analisi, prelevando, ripeto, i
campioni dalle stesse aziende dei contadini e
dei commercianti .

ANTONIOZZI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . 'Me ne faccia richie-
sta con una specifica interrogazione e senz'al-
tro le risponderò in dettaglio .

PELLEGRINO. D'accordo. I contadini,
dunque, non sono stati imprevidenti, si so n
dati da fare, sono intervenuti, hanno fatt o
tutte le colture necessarie e le irrorazioni ab-
bondantemente, però, purtroppo, il risultato
è stato negativo. La regione siciliana ha fatt o
sapere che il centro regionale aveva prean-
nunciato questa situazione . E dobbiamo dire
che le organizzazioni dei contadini, in parti -
colare le organizzazioni dei viticoltori dell a
provincia di Trapani, avevano segnalato al

governo regionale questa situazione, avevano
chiesto anche un intervento, ma da parte de -
gli stessi organi regionali non si è ritenuto

necessario intervenire .
Un ulteriore motivo di insodisfazione è

dato dai provvedimenti annunciati, che non
rappresentano praticamente nulla di nuovo .
Se i contadini sono stati danneggiati, si può
far ricorso – ella ha detto – alle leggi sul cre-
dito agrario . Ora credo che ella sappia com e
me che queste leggi sono scarsamente utili a i
contadini perché la loro applicazione è resa
difficile da una pesante bardatura burocra-
tica e prima che i contadini possano usufruire
delle agevolazioni previste da queste leggi
passano molti anni. Ad ogni modo, io chied o
che in particolare i coltivatori diretti, i mez-
zadri, i coloni, i piccoli affittuari siano risar-
citi interamente del danno con contributi a
fondo perduto . Su questo punto non c'è stata
una risposta precisa .

Infine mi ,pare che sia assolutamente op-
portuno, anche in considerazione di quell o
che è avvenuto in questi giorni, che final-
mente si dia mano alla elaborazione di un a
legge per l'istituzione del fondo di solidarietà
nazionale. È da tantissimi anni che da quest i
banchi chiediamo una simile provvidenza .
Sono state presentate al riguardo alcune pro -
poste di legge. Mi pare che effettivamente
ormai la misura si renda improcrastinabile .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Gombi, ai ministri dell'agricoltu-
ra e foreste e dei lavori pubblici, « per sape-
re : 1) quali siano le vere cause dell'ineffi-
cienza dell'impianto di sollevamento dell'acqu a
dei Po sito in foce Morbasco-Gerre de' Ca-
prioli (Cremona) . Impianto che costa centi-
naia di milioni, ultimato da anni per irrigare
18 mila ettari di terreno del consorzio Dugali ,
il quale però non ha mai funzionato ; 2) di chi
sia la colpa ; 3) come si intenda provveder e
sia a punire i responsabili che a rendere effi-
ciente l'opera perché serva allo scopo per cu i
fu costruita attraverso un costoso contributo
statale che, per il come sono andate le cose ,
poteva trovare più utile impiego » (4486) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste ha facoltà di ri-
spondere .

ANTONIOZZI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Rispondo anche a
nome del ministro dei lavori pubblici .

La funzionalità dell'impianto di solleva-
mento di acqua dal Po, realizzato dal consor-
zio di bonifica Dugali con finanziamenti d i
questo Ministero in località Foce di Morbasco
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del comune di Gerre dei Caprioli, è in ogn i
caso condizionata alla costruzione, per lotti
successivi, della rete dei canali secondari, all a
cui spesa si potrà far fronte con i fondi recati
dal nuovo « piano verde » per lo sviluppo del -
l'irrigazione e per il completamento dell e
opere pubbliche di bonifica .

Per altro, in questi ultimi anni, e special-
mente nei periodi estivi, si è verificato un no-
tevole abbassamento delle acque del Po, e tali
condizioni idriche del fiume pregiudicano il
funzionamento dell'impianto di sollevamento ,
proprio quando è più avvertita la necessit à
dell'irrigazione .

Il consorzio asserisce che questo fenomen o
sarebbe in relazione di dipendenza con opere
idrauliche eseguite a cura del Ministero de i
lavori pubblici e da tale presunta dipendenz a
fa discendere il diritto di ottenere il finanzia -
mento, a totale carico dello Stato, della spes a
occorrente per adeguare, ai fini della sua fun-
zionalità, l'impianto alle mutate condizion i
del fiume .

Il Ministero dei lavori pubblici ha riferit o
che il fenomeno di abbassamento dell'acqua ,
iniziatosi nell'anno 1964 – e cioè quasi con -
temporaneamente all 'ultimazione dell'impian-
to di Foce Morbasco – secondo i dati sinora
forniti dall'ufficio idrografico, ha interessato ,
ed in modo progressivamente sempre più sen-
sibile, un lungo tratto dell'asta del Po . Si
tratta perciò di un fenomeno piuttosto com-
plesso ed il magistrato per il Po ha già predi -
sposto studi intesi ad accertarne le cause e
l'evoluzione. Non si può infatti escludere che
il fenomeno, attualmente in fase progressiva,
possa in avvenire subire una stasi o addirit-
tura un regresso ; cosicché sembra per lo men o
azzardata la tesi del consorzio I)ugali che ri-
collega il fenomeno all ' esecuzione di opere
idrauliche .

Resta ad ogni modo il fatto che il fenome-
no esiste e che occorrerà ancora del temp o
per poterne accertare incontrovertibilmente ,
in base a studi e a rilievi topografici, la na-
tura e l'evoluzione .

In tale stato di cose, che effettivamente
non consente un'opera destinata all'irrigazio-
ne di circa 6 mila ettari di terreno, si confid a
che il consorzio, senza porre pregiudizial i
relative alle cause determinanti l ' abbassamen-
to delle acque, il cui accertamento richiederà ,
come ho detto, complessi studi e notevol e
tempo, vorrà, anche per suo conto, impe-
gnarsi per trovare una soluzione per adegua-
re l'impianto alle attuali condizioni del fiume ,
per renderlo funzionale in relazione alle esi-
genze per le quali è stato costruito .

PRESIDENTE . L'onorevole Gombi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

GOMBI. Nella risposta che lo stesso dica-
stero ha dato al collega Zanibelli, vicepresi-
dente del gruppo della democrazia cristiana ,
le ragioni addotte e i rimedi prospettati son o
sostanzialmente diversi da quelli portati qu i
un momento fa dall'onorevole Antoniozzi i n
risposta alla mia interrogazione; e soprattutto
l'indagine o il tentativo di indagine sulle 'cause
di questo fenomeno (per cui si spendono pi ù
di 700 milioni e non si realizza neanche l a
estrazione di un litro d'acqua per l'irriga-
zione non di 6 mila ettari, ma di ben 18 mil a
ettari dell'agro cremonese-mantovano) non
prende affatto in considerazione le cause che
sono oggi ipotizzate, sembra, in base alle di-
chiarazioni dell'onorevole Antoniozzi, anche
col conforto del parere del magistrato pe r
il Po .

Nella citata risposta si dice : « Il consor-
zio di bonifica Dugali, allo scopo di estendere
l'irrigazione a circa 18 mila ettari del com-
prensorio » (18 mila ettari che a distanza di
pochi mesi lo stesso Ministero fa diminuir e
a 6 mila) « ha predisposto nel 1949 un pro -
getto per la costruzione di un impianto di sol-
levamento di acqua dal Po in località Foc e
Morbasco, del comune di -Gerre de' Caprioli ,
della rete primaria e secondaria di canalizza-
zione . I lavori per la costruzione dell'impian-
to sono stati iniziati nel 1957 e alla relativ a
spesa di 300 milioni di lire si è provveduto
con i fondi destinati all'esecuzione delle oper e
di pubblica bonifica . Per il secondo stralcio
dei lavori relativi a] completamento del ca-
nale principale si è provveduto con l'assegna-
zione al consorzio della somma di 270 milion i
di lire, tratta dai fondi stanziati in bilancio
sulle autorizzazioni di spesa al " piano ver-
de " . Per rendere funzionale tutto il com-
plesso delle opere già realizzate occorre ora
provvedere alla costruzione della rete di cana-
lizzazione secondaria . Ciò potrà avvenire per
lotti successivi appena sarà operante il secon-
do " piano verde ", che prevede tra l'altro
autorizzazioni di spesa per lo sviluppo della
irrigazione per il completamento delle oper e
di pubblica bonifica » .

Non si fa alcun cenno qui alla necessità
che provveda il consorzio locale ; e io sarei
d'accordo, perché credo che il consorzio abbi a
in gran parte sciupato questi denari . Dovreb-
bero magari pagarli di tasca propria i presi -
denti e gli altri loro amici, i capoccia più
grossi che hanno Ia responsabilità, se la re-
sponsabilità è veramente loro ! Ma gravi dub-
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bi vengono quando penso che il Ministero
stesso non è informato sull'ettarato interes-
sato a quest ' opera di irrigazione, sicché a di -
stanza di pochi mesi dà una risposta total-
niente diversa . E soprattutto si neglige il fat-
to più grosso : è evidente come la luce del sole
che il fatto che il sollevatore di Foce Morba-
sco non pompi l ' acqua dal letto del fiume è
dovuto all'opera idraulica che ha nome « sbar-
ramento di Isola Serafini », la terza d ' Europa ,
quella che ha fatto abbassare il livello de l
fiume, e certamente per un lungo tratto, non
per alcuni metri .

La risposta poi presenta alcuni lati vera-
mente risibili quando dice ad esempio ch e
in questo periodo di grande secca estiva « è
naturale che il consorzio si lamenti » . (Se-
gni di dissenso del Sottosegretario Antonioz-
zi) . Mi dispiace che ella, onorevole sotto -
segretario, si spazientisca quando facciam o
rilievi di questo genere e per altro ci rendia-
mo conto che la risposta all'interrogazione è
stata scritta in precedenza . Sarebbe bastato
però un semplice inciso che si fosse riferit o
alla drammatica situazione odierna per toglie -
re a tutta la frase quel senso ridicolmente ana-
cronistico .

Per quanto riguarda poi il merito della
questione debbo rilevare che, anche se le ope-
re di canalizzazione che non sono state com-
pletate fossero state ultimate, non sarebbero
servite a niente . Si spendono così somme enor-
mi per opere e non si ha il coraggio di dir e
la verità sul mancato funzionamento del sol-
levatore ; si tenta di attribuire ogni colpa al
consorzio, che non avrebbe proceduto ad esat-
te previsioni, e di accreditare l'ipotesi che s i
tratti di un abbassamento del letto del fiume ,
di una specie di bradisismo . Invece è suffi-
ciente una semplice ed obiettiva valutazion e
della situazione per accorgersi che ci troviam o
di fronte a due opere progettate in tempi di-
versi, una nel 1949 e l'altra in periodo suc-
cessivo ; e che proprio il mancato coordina -
mento nella loro esecuzione ha determinat o
l'inconveniente lamentato . Infatti, con la co-
struzione di uno sbarramento a due chilo -
metri a monte del sollevatore si .è tolta l'acqua
che doveva essere pompata . L'opera è fatta,
a custodirla vi è una famiglia che la mantien e
pulita, ma è inutile per l'irrigazione .

Quindi se ci sono responsabilità sarebb e
bene che venissero punite . La cosa poi è d i
attualità se poniamo mente a certe cause de l
disastro che ci circonda perché anche in quest o
caso nel disordine idraulico si inserisce anche
il disordine tecnico degli uffici burocratici e
ministeriali del centro e, forse, della periferia .

Per tutti questi motivi la risposta non è
sodisfacente ; è, inoltre, in contrasto con altr a
data ad altro deputato . infine, una rispost a
che invece di risolvere i dubbi prospettati ne
solleva numerosi altri . Pertanto totale è la
mia insodisfazione .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione de-
gli onorevoli Gombi, Marras e Tagliaferri . al
ministro dell'agricoltura e delle foreste, « pe r
sapere se la richiesta rivolta dall 'Italia alla
CEE tendente ad ottenere una restituzion e
di lire 3.500 il quintale sui quantitativi di gra-
no ceduti all'India nel quadro della lotta con-
tro la fame in quel paese abbia o meno possi-
bilità di essere accolta alla luce anche dell a
risposta della Commissione ad una interroga-
zione sulle forniture di grano all ' India pub-
blicata dalla Gazzetta ufficiale della CEE
del 9 marzo 1966 nella quale il problema de -
gli aiuti alimentari è chiaramente distinto
da quello delle esportazioni finanziate dal
FEOGA » (4624) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
l'agricoltura e le foreste ha facoltà di ri-
spondere .

ANTONIOZZI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Con l'entrata in vi -
gore del regolamento n . 19 del 1962, relativo
alla graduale attuazione di una organizzazio-
ne comune dei mercati dei cereali, gli scambi ,
sia all'interno della Comunità sia verso i pae-
si terzi, sono stati completamente liberaliz-
zati, nel senso che qualsiasi operatore può
esportare o importare cereali chiedendo sol-
tanto i relativi titoli (certificati di esporta-
zione o di importazione) e adempiendo le
formalità stabilite dai regolamenti di appli-
cazione (deposito della cauzione, ecc .) .

Detti regolamenti prevedono, fra l'altro ,
la possibilità, per ciascuno degli Stati partners ,
di erogare una restituzione tale da porre i n
grado l'operatore di effettuare conveniente -
mente l'esportazione, senza per altro chiede -
re il preventivo assenso degli organi comu-
nitari .

Infatti, una volta che le competenti ammi-
nistrazioni nazionali abbiano ritenuto di con-
cedere la restituzione, l ' operatore, per usu-
fruirne, non deve fare altro che munirsi del
prescritto certificato di esportazione .

I rimborsi effettuati dalla Comunità – se-
zione garanzia del FEOGA – a fine cam-
pagna di commercializzazione riguardano sol -
tanto le quantità nette esportate da ciascu n
paese membro nel corso della campagna stes-
sa, e precisamente nella misura in cui le quan-
tità di prodotto complessivamente esportate
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abbiano superato quelle importate, senza per -
ciò alcun riferimento alle singole partite e
alle singole destinazioni . Per le dette quantit à
nette esportate viene concesso, come è noto ,
non il tasso effettivo della restituzione con -
cessa, ma quello ragguagliato alla restituzio-
ne media più bassa concessa nell'area comu-
nitaria .

Conseguentemente, tutte le esportazion i
effettuate da ciascun paese membro verso i
paesi terzi, nel corso della campagna, concor-
rono come dato complessivo, al netto dell e
importazioni dai paesi terzi, alla richiesta d i
rimborso da presentarsi al FEOGA .

L'operazione di cessione in dono di grano
all'India, essendo, ai fini statistici, rubricat a
come normale esportazione verso un paes e
terzo, in quanto effettuata sulla base del pre-
scritto titolo di esportazione, farà parte del
dato complessivo delle esportazioni lorde ita-
liane verso i paesi terzi per la campagna d i
commercializzazione 1965-1966 . Dal dato com-
plessivo lordo delle esportazioni vengono, in -
fatti, sottratte soltanto le operazioni di espor-
tazioni cosiddette «compensate », come, a d
esempio, quelle per le quali la restituzion e
viene concessa sotto forma di autorizzazione
ad importare quantità equivalenti di prodotto
in esenzione da prelievo .

È chiaro che la restituzione concess a
dallo Stato italiano all'operazione di cui trat-
tasi sarà rimborsabile, almeno in parte, da l
FEOGA soltanto se, dai dati complessivi
di fine campagna, l ' Italia risulterà esporta-
trice netta .

L ' interrogazione presentata alla CEE dal
deputato olandese Vredeling non era diretta
a porre in dubbio la legittimità del contribut o
finanziario della Comunità alle esportazioni a
titolo di dono, come ritengono gli onorevol i
interroganti, bensì soltanto a richiamare, in
chiave polemica, l 'attenzione dei competent i
organi comunitari sulla opportunità che le
esportazioni di grano francesi, 'finanziate co n
il concorso comunitario, trovassero sbocco ,
oltre che nella Russia e nella Cina, anch e
nell 'India .

Nella risposta della Commissione alla in-
terrogazione del parlamentare olandese si mi-
nimizza l'incidente delle esportazioni di gra-
no verso la Russia e la Cina rispetto all'am-
montare complessivo del prodotto collocat o
dalla Francia nei paesi terzi ; si rammenta che
la concessione della restituzione e il mecca-
nismo del rimborso da parte del FEOGA
avvengono secondo ormai definite norme co-
munitarie ; s ' informa, infine, che è stato pre-
sentato, in sede di Kennedy round, un pro-

gramma di aiuti, al quale la CEE potrebbe
partecipare .

In definitiva, la risposta della Commissio-
ne non sembra affatto porre in discussion e
l'ammissibilità delle esportazioni di grano co-
munitario, e quindi anche di grano italiano ,
a titolo di dono, al finanziamento comunita-
rio, in quanto si considerano valide, anche in
questo caso, le norme che regolano la materi a
delle restituzioni .

PRESIDENTE . L'onorevole Gombi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisf atto .

GOMBI. L'opuscolo Informazioni agricol e
del 26 marzo 1966, in uno scritto intitolato :
« Tutt'altro che certo il rimborso CEE per
il grano all ' india », dice : « Nei suoi due in-
terventi alla televisione il presidente dell a
RAI ambasciatore Quaroni ha parlato del -
la richiesta che l'Italia ha fatto alla CEE
per ottenere una restituzione di 3 .500 lire a l
quintale sui quantitativi di grano ceduti al -
l'India nel programma di lotta contro la ca-
restia . La prima volta aveva dato la cosa per
certa; un po' meno la seconda, nella second a
relazione sugli aiuti NATO . In realtà l'in-
tervento comunitario è tutt'altro che sicuro ,
poiché in questo caso non si tratta di garan-
tire un ricavo remunerativo nell'esportazion e
di eccedenze . Infatti l'Italia sta importando
grano, perché le sue attuali disponibilità sono
inferiori al fabbisogno . Da luglio a dicembr e
abbiamo importato grano tenero per oltre 3
milioni e mezzo di quintali, ed altri contin-
genti sono attesi per i prossimi mesi .

« Si tenga poi presente la Gazzetta uffi-
ciale della CEE del 9 marzo, dove è stat a
pubblicata la risposta della Commissione ad
una interrogazione sulle forniture di grano
all'India. Nel documento comunitario il pro-
blema degli aiuti alimentari è chiaramente
distinto da quello delle esportazioni finan-
ziate dal FEOGA » .

Ella, onorevole sottosegretario, ci ha dat o
una versione. Ma le due versioni date dal pre-
sidente Quaroni nel momento dell'avvio del-
la campagna di solidarietà verso l'India sta-
vano chiaramente a dimostrare che in un pri-
mo momento si era ritenuto di poter ottener e
le 3 .500 lire di rimborso per 9 mila tonnel-
late; ma che poi le cose non sono andate se-
condo le previsioni, dal momento che finora
non abbiamo avuto nemmeno un centesimo .
L'onorevole sottosegretario ci ha detto che
alla fine dell'annata si farà il conto delle im-
portazioni e delle esportazioni di grano e ch e
se vi saranno eccedenze si addiverrà eventual-
mente al rimborso di cui trattasi . Ma Fino-
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tesi ben difficilmente potrà verificarsi dato
quanto riferisce l'agenzia sopra citata .

Nel sollevare questa questione io intende-
vo fare una seconda osservazione . Nell'azio-
ne di reperimento del grano, lo strumento a
cui si è ricorsi è stata la famigerata Feder-
consorzi, la quale, secondo sue dichiarazioni ,
ha acquistato il grano a 7 .400 lire il quintale .
Viceversa, secondo l ' ambasciatore Quaroni l e
9 mila tonnellate di grano sarebbero state pa-
gate 200 lire in meno al quintale, anche se l o
stesso presidente della RAI-TV giustifica
questa maggiorazione con le spese di carico
e scarico sostenute dalla Federconsorzi . Il
fatto è che, mentre il grano consegnato al -
l'industria molitoria costa neanche 7 mila lire
al quintale, questo è venuto a costare all a
fine 8 .100 lire. Alla faccia della carità pelos a
della Federconsorzi, nel momento stesso i n
cui gli indiani hanno fame e in cui tutti gli
italiani vengono sollecitati a quest 'opera di
solidarietà ! Possibile che questa organizza-
zione abbia voluto scegliere anche questa oc-
casione per guadagnarsi ulteriori meriti pres-
so l'opinione pubblica italiana, speculando in
questo modo vergognoso in una circostanz a
del genere, costringendo lo stesso president e
della RAI ed altre organizzazioni a sbugiar-
darla, dovendo chiarire all'opinione pubblic a
la differenza tra i costi di aoquisto e quelli di
cessione ? Si tratta di 500-600 lire al quintal e
di differenza su un prodotto che mandavam o
agli affamati dell ' India in segno di solida-
rietà . Eppure la Federconsorzi, la quale di-
spone delle necessarie attrezzature (almeno
così si sostiene allorché le viene affidata l'am-
ministrazione degli ammassi o dei fondi del

piano verde »), si prende questa tangent e
di centinaia di lire al quintale sulla pelle de l
popolo italiano, poiché i soldi sono dei con-
tribuenti, sorprendendo la buonafede di tutt i
coloro che ritengono si sia trattato di un a
operazione di solidarietà umana e civile .

Di qui anche la nostra richiesta, come op-
posizione, di vedere come si amministran o
certi fondi . In questo momento poi tale richie-
sta è più che legittima . Infatti, anche se no n
riuscissimo ad ottenere, da parte della Feder-
consorzi, il rimborso di 400-600 lire il quin-
tale, che pure si imporrebbe se non altro mo-
ralmente, ma riuscissimo ad ottenere da l
FEOGA, dai nostri amici - della Comunità ,
da coloro che ci esortano a ristrutturare l a
nostra agricoltura, la restituzione di 3 .500 lire
il quintale, reperiremmo per i nostri alluvio-
nati qualche cosa di più delle briciole ch e
siamo costretti a concedere in questo mo-
mento .

E un po' forte l'espressione, onorevole An-
toniozzi ! Ma vede, l'operazione è questa : la
industria molitoria chiede il grano (a quel -
l'epoca) a 6.900 lire circa; il prezzo medio è
di 7 .200; la verità è che è stato venduto e pa-
gato alla Federconsorzi 8 .100 lire (ed era i l
grano della solidarietà italiana !) . Questo per
quanto riguarda l'operazione della Federcon-
sorz i

Per quanto riguarda la CEE la richiest a
nostra troverebbe il più pronto dei riscontri ,
la più fondata delle giustificazioni nella dram-
matica realtà della nostra situazione attuale
(e in questo momento sarebbe doveroso dare
aiuto alle popolazioni contadine disastrate
dalle alluvioni) .

Per queste ragioni mi dichiaro completa -
mente insodisfatto .

PRESIDENTE . t così esaurito lo svolgi-
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno.

Seguito della discussione del disegno di legge :

Approvazione delle finalità e delle line e
direttive generali del programma di svi-

luppo economico per il quinquennio 1965 -
1969 (2457).

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di leg-
ge : Approvazione delle finalità e delle linee
direttive generali del programma di sviluppo
economico per il quinquennio 1965-1969 .

È iscritto a parlare l'onorevole lozzelli .
Ne ha facoltà .

IOZZELLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, la sociologia e
anche la letteratura contemporanea sono con-
cordi nell'additare fra i mali dell'uomo una
condizione di disintegrazione, di insicurezza ,
che è spesso un aspetto negativo di due gran-
di processi storici in sé positivi e progressivi :
l'emancipazione dell'individuo dalle secolari
costrizioni di antichi rapporti sociali e l'or-
ganizzazione della produzione su basi indu-
striali di massa, che rende spesso impersonal e
e meccanico il lavoro .

L'individuo, sradicato dai tradizionali le-
gami ed immesso in una dimensione massic-
cia di nuovi rapporti sociali, rischia di sentirs i
naufragare in una società sterminata e non
familiare .

Se i fattori economici di questa trasforma-
zione, specialmente nel nostro paese, sono
recenti, essendosi fatti sensibili più che mai
negli ultimi decenni, i fattori politici sono ben
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antichi e risalgono all'opera del moderno Sta-
to assolutistico che ha lentamente scavato e d
eroso le piccole solidarietà e gerarchie social i
di un tempo .

La critica storica e la sociologia cattolica
hanno sovente segnalato questo aspetto dello
Stato moderno, soprattutto in chiave di ulte-
riore liberazione umana rispetto ai risultati
della civiltà liberale, puntando sul tema de i
corpi intermedi . nello sfasamento social e
tra gli individui atomizzati e lo Stato gigan-
tesco e impersonale che si è inserita nel nostro
secolo la seduzione totalitaria dei capi, dei
partiti unici, dei grandi miti proponenti nuo-
vi e torbide solidarietà di masse .

Non per questo la democrazia e neppure
in particolare la democrazia cristiana voglio-
no o possono credere reversibile lo svolgimen-
to politico in senso statale e quello economic o
in senso industriale, caratteristici dell'epoca
contemporanea; ma si sente la necessità di
introdurre in questi svolgimenti, specie nel
secondo che è più attuale, quei contrappesi
atti a renderlo veramente accettabile da u n
punto di vista umano e morale .

Tra i molteplici mezzi necessari a incidere
positivamente sulle trasformazioni economi-
co-sociali in corso segnaliamo quello del tem-
po libero . Prescindendo, cioè, dalle questioni
più strettamente attinenti all'organizzazione
del lavoro, dall'argomento della preparazio-
ne e delle scelte professionali, dell 'abitazione
e da tanti altri importanti argomenti, voglia-
mo occuparci, nell'ambito di un approfondit o
discorso sulla programmazione, in rapporto
con il programma di sviluppo economico pre-
sentato dal ministro del bilancio, di quel mar-
gine della giornata, della settimana, dell'an-
no che, data l ' accelerazione del progresso, ri-
mane e rimarrà sempre in più larga misur a
a disposizione dell'uomo e del cittadino, po-
tendo divenire così occasione di rigenerazion e
fisica, di arricchimento culturale, di affina-
mento dei costumi e dei gusti, di ampliamen-
to dell 'orizzonte mentale, di educazione all a
tolleranza e alla convivenza pacifica .

Ecco perché ci sembra giusto avvertire pre-
liminarmente in che senso ed entro quali li -
miti intendiamo collocare tra i problemi dell a
programmazione l'utilizzazione di questo spa-
zio .dell'esistenza che, secondo la nostra vi-
sione di uomini liberi, deve appertenere gelo-
samente all'individuo e alla famiglia senza
dover costituire la mira di un calcolo politico ,
di una qualsiasi azione di sfruttamento dal -
l'esterno .

Non vogliamo (disporre del tempo liber o
del lavoratore, nma, al contrario, mettere a

sua disposizione i mezzi per proficue scelte ,
lasciate alle sue inclinazioni o alla sua volon-
tà; vogliamo offrirgli con una varietà di mez-
zi altrettanti (suggerimenti utili a fargli ritro-
trave, in quel 'margine veramente suo dell a
sua giornata, della sua settimana, del suo
anno, anche l'armonia sociale spésso perdut a
e tanto necessaria al suo stesso equilibrio per-
sonale. Ma perché il disinteresse non si inca-
nali nella dispersiva indolenza e nella gene-
rica disponibilità della compagnia e si concre-
ti anzi in un incontro umano, sano, per quan-
to spensierato, con coetanei, colleghi, concit-
tadini, sono necessarie, quali catalizzatori ,
quali mezzi di incontro e di esercizio della
compagnia, quelle che possiamo chiamare l e
strutture del tempo libero : campi sportivi ,
sale di proiezione, occasioni turistiche di viag-
gi, biblioteche, ecc. In mancanza di queste
strutture si produce un vuoto che è attual-
mente, in considerevole parte, riempito da
ferme di svago piuttosto diseducative, come
il flipper nelle famose retrosale dei bar di pe-
riferia e i tanti film imbastiti su una miscel a
di violenza, sesso, volgarità, luoghi comuni
e banale fantascienza .

E proprio questa duplicità ci svela e c i
manifesta la fondamentale ambiguità ed am-
bivalenza delle possibilità offerte dal tempo
libero. Ecco perché esso pone come non mai
l'esigenza di un problema di maturità del-
l'uomo, di un affinamento e di una educa-
zione delle capacità di scelta, di critica e d i
sceveramento selettivo ed ordinatore .

È un problema di cultura che nella sua
dimensione sociologica si pone soprattutto
come problema di cultura popolare . È il tem-
po libero a porre sempre di più questo pro-
blema della cultura popolare, in un duplice
modo, per un duplice motivo : come potenzia-
lità, al di là della scuola e del lavoro, di un a
cultura disinteressata e formativa, e come
necessità di rendere l'uomo capace di reagire
al bombardamento di sollecitazioni alle qual i
la società contemporanea lo sottopone e quin-
di di scegliere, di discriminare e di giudicare .
Non discuto qui il compito e le responsabilit à
che toccano in questo settore l'iniziativa pri-
vata (basti pensare all'industria culturale) ,
ma mi preme sottolineare l'urgenza che h a
anche la società tutta, e in essa lo Stato, d i
prendere coscienza dell'importanza del pro-
blema e di tale inscindibile connessione -
tempo libero e cultura popolare - se si vuol
fare della programmazione non solo un me-
todo di amministrazione economica, ma an-
che un elemento di crescita sociale e civile .
E poiché questo deve essere, occorre che lo
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Stato si ponga e proponga anche a questo fin e
di operare e intervenire .

Può lo Stato non dare il proprio contri-
buto a questo fine così decisivo ed esaltante ?
Noi pensiamo che lo Stato non può sottrars i
a un compito che definiremmo di animazione
culturale. Badiamo bene, di animazione, cioè
di servizio, di sollecitazione, di impulso .
Quindi, lo Stato non solo dovrà creare strut-
ture di base (biblioteche, discoteche, cinete-
che, clubs), ma dovrà anche porsi la necessit à
di formare personale umano, idoneo e capace.

Saranno tecnici specializzati nelle vari e
attività specifiche del tempo libero (nell o
sport, nello spettacolo, nel turismo), ma oc-
correrà anche affrontare il problema di for-
nire la società di animatori culturali in senso
lato e generale .

Problemi certo difficili a risolversi, suscet-
tibili di creare preoccupazioni e riserve, m a
che pure si pongono ed urgenti, se non vo-
gliamo davvero far riempire il vuoto del tem-
po libero da forme di svago diseducative e d a
film, troppe volte, volgari e stupidi .

Sarà bene, in proposito, dire qualcosa su l
cinema, genere di spettacolo fondamental e
nella nostra epoca e assai diffuso nel nostro
paese, cui riconosciamo una grande funzio-
ne, a patto che migliori la qualità dei suo i
prodotti medi e che si ridimensioni il suo po-
sto in una più equilibrata distribuzione del
tempo libero degli italiani .

L'Italia, infatti, che in tutti gli altri set -
tori dei consumi è agli ultimi posti delle gra-
duatorie internazionali, mantiene in Europa
il primo posto nel consumo cinematografico .

In media ogni abitante spende per il cine-
ma circa la metà del danaro destinato agl i
spettacoli e ai divertimenti pubblici ; ciascu-
no vede in media 12 film alI'anno, ma con
punte di 60 all'anno tra la gioventù dei ceti
medi e popolari, le cui segrete aspirazioni e
la cui attenzione vengono richiamate, com e
già si è osservato, attraverso questo intratte-
nimento, troppo spesso sui temi della violen-
za e del sesso, ricamati e rilanciati in cento
modi, ma per lo più diseducativi e aberranti .

Vorremmo a questo proposito che le diret-
tive del programma di sviluppo in materi a
cinematografica attualmente miranti all'in-
cremento tecnico-finanziario della produzio-
ne nazionale si collegassero sempre più stret-
tamente con le finalità morali ed educative
della recente legge sul cinema del 1965 e ch e
queste finalità si tenessero presenti non sola -
mente nel giudicare il film di grido, talvolt a
sottilmente corrosivo, ma anche la numeros a
produzione piatta a livello elementare, che

non si preoccupa di bilanciare con alcun pre-
gio ciò che ha di immorale, paga di adeguars i
in maniera grossolana e immediata a certi
segreti stimoli psicologici dello spettatore -
consumatore .

E ci soccorre in questa richiesta non un a
sorta di timore o di idiosincrasia verso il ci-
nema, anzi . Lo abbiamo già detto . Noi cre-
diamo nel cinema come potente elemento d i
formazione e di svago . Così come crediamo
nel valore educativo dei mezzi di comunica-
zione sociale di massa come la RAI-TV . . Non
siamo tra coloro che pregiudizialmente con -
dannano la cosiddetta civiltà dell'immagin e
e ritengono cinema e RAI-TV veicoli di
diseducazione, di incentivazione all'acritici-
smo ed alla passività spirituale . Al contrario
riteniamo che il cinema, la radio e la televi-
sione siano elementi formidabili di svecchia -
mento culturale, di nuove conoscenze, vei-
coli di cognizione e formazione . Non solo, ma
pensiamo, qualcosa di più . Pensiamo che non
basta considerare il cinema, la TV strument i
di insegnamento, veicoli di una cultura ela-
borata al di fuori di loro, ma essi stessi og-
getto di insegnamento, cioè portatori di un
loro tipo di cultura qualitativamente diversa .
E postuliamo ormai l'indifferibile esigenza d i
una educazione all'audizione ed allo schermo .

Abbiamo necessità di una pedagogia del -
l'immagine. È un problema non facile, certo .
Postula un diverso atteggiamento della scuo-
la, della società (non per nulla abbiamo par-
lato di animatori culturali) di fronte a quest e
realtà, che solo gli sprovveduti possono voler
esorcizzare .

Bisogna porre noi tutti in condizioni di
essere forniti delle basi per giudicare un buo n
film e una buona trasmissione televisiva, alla
stessa stregua che possiamo giudicare un a
buona commedia, un'ottima tragedia, un'ope-
ra valida di poesia . Dobbiamo quindi avere
in noi stessi le possibilità di giudizio, di sce-
veramento, di reazione positiva al flusso del -
le immagini che ci assale .

E certo questo ci porta al nostro discorso
iniziale . Non vi è dubbio che ci si trovi di-
nanzi a un problema di cultura, di un diverso
atteggiarsi della cultura, di una cultura nuo-
va per estensione e qualità .

Perciò ci auguriamo che la società vorrà
frenare con i mezzi a disposizione e lo sciocc o
ed il volgare, l'analfabetismo di questa nuova
cultura e predisporsi al contrario a fornir e
servizi idonei per una crescente capacità d i
cultura, cioè di educazione e di giudizio . Per-
tanto, mentre doveroso ci sembrava quell'au-
spicio nel modo come il programma econo-
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mito affronta il problema cinema, senza al-
cun dubbio valida ci sembra la parte del pro-
gramma concernente il teatro di prosa, nella
quale si noia al primo posto la giusta preoc-
cupazione di potenziare i teatri stabili esi-
stenti e di crearne nuovi ove non esistano. Si
potrebbe solo aggiungere che è necessario fa r
partecipare più attivamente alle rappresen-
tazioni gli studenti e i giovani lavoratori . In
tutta l'opera di potenziamento e di qualifica-
zione degli spettacoli cinematografici e tea-
trali bisogna inoltre tener presenti in parti -
colare le esigenze delle regioni depresse, l e
quali si trovano spesso tagliate fuori dal giro
delle migliori pellicole e delle più important i
rappresentazioni sceniche . Questo vale per i l
Mezzogiorno e per alcune regioni del centro -
nord che risentono di una situazione rista-
gnante non solo sul piano economico, ma an-
che sul piano ricreativo . Non è detto, infatti ,
che la logica della localizzazione industriale
debba essere di peso trasportata nel campo
delle scelte nazionali per il potenziamento de -
gli strumenti del tempo libero : così se una
industria è portata ad impiantarsi nelle zone
più ricche non è detto che nelle stesse zone
debbano concentrarsi gli spettacoli, le attrez-
zature sportive, i servizi pubblici . Anzi lo
spettacolo di qualità può rappresentare, cori
la sua offerta di modelli di società e situazion i
più moderne e progredite, e come occasione
sociale di incontro e discussione al riguardo ,
un mezzo idoneo per suscitare in ambient i
statici una dinamica spirituale, che sarà un a
utile premessa per la formazione di un com-
portamento più attivistico e spigliato, più
portato al rischio economico e alla responsa-
bilità imprenditoriale .

Parlavamo del primato italiano nella spe-
sa per il cinema ; vediamo viceversa la grave
carenza di attrezzature sportive, che ha con-
tribuito a far degli italiani un popolo di tifosi
e di spettatori più che di sportivi in sens o
autentico .

La situazione sta ora migliorando per l e
possibilità offerte dal Parlamento e dal Go-
verno e per l ' impegno del CONI, però per-
mane grave ; ma al dislivello tra disponibilit à
media di impianti sportivi in Italia e all'este-
ro fa riscontro, ed è questo il punto nodal e
da rompere, il dislivello interno tra le possi-
bilità riservate allo sporto professionistico e
le gravi carenze di quello dilettantistico .

certo una discrasia questa incomunica-
bilità tra professionismo e dilettantismo ch e
bisogna eliminare . Non scendo all'analisi par-
ticolareggiata, ma tutti gli onorevoli colleghi
appassionati di questa materia potranno con -

venire con me sul fatto che noi esprimiam o
troppo spesso punte altamente qualificate i n
sport le cui leve sono numericamente esigue ,
in sport quindi non popolari e che anzi riten-
go debbano essere chiamati di élite . E questo ,
se può renderci orgogliosi sul piano interna-
zionale nel confronto con gli altri paesi, no n
deve farci ignorare anche la necessità di inte-
grare una tale impostazione di politica spor-
tiva. Infatti non è solo sull'esempio di atlet i
prestigiosi in discipline i cui esercizi richie-
dono abbondante impiego di mezzi e ampi e
disponibilità di tempo, che si imposta una
politica popolare per lo sport italiano, che si
creano entusiasmanti esempi che la gioventù ,
tutta la gioventù del nostro paese può esser e
invogliata a seguire, che si crea una parteci-
pazione attiva allo sport e non solo un'assi-
stenza passiva ed incitatrice .

Non si deve certo consigliare agli ambien-
ti dello sport ufficiale la rinuncia a coltivar e
quegli sport, sia pure meno popolari, nei
quali le nostre rappresentative si sono affer-
mate e che ci hanno dato diversi allori olim-
pici . Mi pare però logico che si debba ope-
rare per far coincidere per quanto è possibil e
le affermazioni olimpiche con le vocazion i
sportive di massa degli italiani e per diffon-
dere la pratica sportiva nel maggior numer o
possibile di giovani, consentendo loro di ac-
cedere ad una formazione ed'educazione fisic a
necessaria, anche per le caratteristiche pecu-
liari del nostro tipo di civiltà sedentaria e
nevrotica, allo sviluppo integrale della per-
sona .

Ora tali problemi complessi e maturi po-
stulano per la loro risoluzione urna legge-qua-
dro che dello sport e dell'educazione della gio-
ventù regoli sul piano più generale le funzio-
ni, i compiti, le attribuzioni . Alcuni temono
che una legge siffatta voglia essere o possa
divenire una sorta di nazionalizzazione dell o
sport . Non è questo che noi vogliamo, ma
qualche cosa di più o di meglio .

Noi vorremmo che si annullasse ogni pos-
sibile residua separazione fra Io sport legale
e lo sport reale, che lo sport fosse un auten-
tico generale servizio per il popolo e non,
come avviene talvolta, un privilegio per po-
chi, che esso non divenisse mai strumento d i
potere ma fosse invece sempre per tutti i l
momento di un confronto aperto e leale d i
forza, di intelligenza, di spirito di sacrificio .

So bene non solo quanto sia difficile ch e
queste mie parole siano intese nel loro ver o
significato di ricerca, forse insufficiente e
lacunosa ma sincera, di una soluzione più va-
lida e più moderna per il nostro sport, ma
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anche quanto grandi siano le difficoltà da su-
perare, le remore da vincere, lo spirito da
creare, per realizzare un'opera siffatta, in u n
paese in cui molti e dolorosi tra l'altro sono
i problemi da risolvere. A questa speranza
ci apre però l'animo il capitolo XIV relativo
allo sport, che enuclea i concetti essenzial i
ai quali dovrebbe ispirarsi una legge sullo
sport . Sono concetti esatti e di larga prospet-
tiva. Da essi chiaramente si ricava che l ' edu-
cazione sportiva di un popolo e la sua dota-
zione di impianti sportivi sono inscindibili e
debbono procedere di pari passo. Ad ambe-
due bisogna porre attenzione, di ambedue
preoccuparsi .

Non solo quindi bisogna aumentare gl i
impianti sportivi, ma bisogna anche condur -
re un'azione da parte del Ministero dell a
pubblica istruzione, del Ministero della di -
fesa, del CONI e delle aziende affinché l o
sport divenga sempre più, come dice il mini-
stro Pieraccini, « strumento di elevazione fisi-
ca e morale dei cittadini » . L'intervento pub-
blico non può essere limitato in questo settore
ad una mera azione di lavori pubblici . Non
sarà sufficiente fare impianti, piscine, camp i
da tennis e pallacanestro, e non so quanti .po-
tranno costruirsene, se a questa azione no n
ne corrisponde un'altra intesa a creare un a
coscienza sportiva nei cittadini italiani .

Un posto rilevante nella programmazione
di una politica del tempo libero spetta all'af-
fermarsi ed al dilatarsi del turismo, consi-
derato come fenomeno di cultura, di ricrea-
zione e di svago, oltreché fenomeno di carat-
tere economico . Dobbiamo quindi conside-
rarlo (ed a tale proposito centrata è l'impo-
stazione del programma), a questo riguardo ,
parimenti come fonte di reddito nazionale ,
come modo normale di impiego delle feri e
estive o infrasettimanali dei lavoratori e dei
cittadini tutti .

Possiamo dire che, per quanto attiene a l
primo di questi, aspetti, i risultati raggiunt i
sono sodisfacenti . I più recenti dati sul movi-
mento turistico in Italia, infatti, conferman o
la confortante ripresa del fenomeno, con in -
dici di incremento, assoluti e relativi, che
hanno superato, con punte da record, tutte
le precedenti annate . Oltre 20 milioni di stra-
nieri entrati in Italia nei primi otto mesi, con
un aumento del 15,1 per cento ; 24 milioni di
presenze negli esercizi alberghieri nei prim i
sette mesi, con un aumento del 15,4 per cento ;
un apporto di 630 miliardi e 400 milioni d i
valuta pregiata, con un aumento del 16,7 pe r
cento, rappresentano una testimonianza ine-
quivocabile della ritrovata fiducia delle cor-

renti turistiche straniere per il nostro paese ,
alimentata da un clima sociale stabile e tran-
quillo, da una responsabile politica di conte-
nimento dei prezzi dei servizi turistici da
parte delle categorie interessate e da un inizio
di deterioramento dell'offerta turistica de i
paesi concorrenti dell'ltalia per effetto della
lievitazione dei costi connessa allo svilupp o
del movimento, e confermano, pur nella scar-
sezza dei mezzi e nella estraneità ai vari sog-
getti di collegamento fra domanda ed offerta
turistica, la validità dell'ENIT, che be n
assolve ai suoi compiti di studio dei mercat i
turistici esteri e di azione promozionale attra-
verso le più valide tecniche di propaganda .

Il fenomeno di recessione nel movimento
turistico estero, manifestatosi nell'anno 1964 ,
è così superato ed ora, anche di fronte all o
sforzo organizzativo altrui, bisogna raziona-
lizzare e migliorare il nostro impegno . Op-
portunamente quindi il programma di svilup-
po economico indica, per la prima volta, le
linee di una vera e propria politica nazional e
del turismo, i cui obiettivi sono configurati ,
sinteticamente, nel rafforzamento della posi-
zione italiana in questo campo e nella diffu-
sione della pratica del turismo a favore di
strati sempre più vasti di cittadini : ciò si-
gnifica che, in funzione dell'utilizzazione d i
una comune offerta di servizi turistici, do-
vranno essere individuate differenti concretiz-
zazioni di azioni propulsive e di intervent i
strutturali e realizzata una forma di mobili-
tazione degli strumenti, dei quadri, degli or-
ganismi operanti nel settore .

Un particolare riferimento va puntualiz-
zato nell'area del Mezzogiorno e di alcun e
zone dell'Italia centrale, per molti aspett i
aree nelle quali l'indice di valorizzazione e
di affermazione turistica . è sensibilmente in-
feriore rispetto al resto del paese e nelle quali ,
invece, sussistono condizioni paesaggistiche e
climatiche atte a favorire un prolungament o
della stagione turistica ed un decongestiona-
mento delle località da tempo affermate .

Gli indici di affollamento infatti delle lo-
calità turistiche settentrionali e centrali nell e
parti più a nord, particolarmente in alcun e
zone, sono giunti ormai, nei mesi di punta ,
a livelli pericolosamente alti . Le infrastrut-
ture di trasporti e di comunicazione, gli im-
pianti e gli esercizi ricettivi, le attività assi-
stenziali sono talmente congestionati, in que i
mesi ed in quelle aree, che i servizi finiscon o
inevitabilmente per scadere di qualità . Allo
scadimento di qualità si accompagnano au-
menti dei costi, diretti ed indiretti, privati e
sociali, che sono tipici di ogni fenomeno di
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congestione . Ora, il rilancio e la conferma del
turismo italiano, nei confronti di una doman-
da sempre più smaliziata ed ansiosa di nuove
esperienze, si fondano in gran parte sull a
competitività dell'offerta turistica . Se, terri-
torialmente, la direzione nella quale dovran-
no prevalentemente avviarsi le realizzazion i
operative delle indicazioni del programma è
individuata, in ordine all'offerta turistica ,
acquisita la necessità dell'apertura di nuove
aree turistiche, anche in vista di una miglio -
re distribuzione del reddito turistico fra le
varie regioni, l'impegno va rivolto all ' ammo-
dernamento ed allo sviluppo delle attrezza-
ture ricettive, da adeguare alle esigenze d i
un turismo di massa e di rapidi spostamenti .

È noto, infatti, in riferimento a quest'ul-
timo aspetto, che mediamente il -72 per cento
degli stranieri che entrano in Italia utilizz a
la via stradale e che, con la diffusione del-
l ' automobilismo e con una maggiore dispo-
nibilità di tempo libero, va accentuandosi, da
parte degli italiani, la pratica del trasferi-
mento per la fine settimana. Per adeguare
l ' attrezzatura ricettiva alle esigenze di svi-
luppo del movimento turistico, sia nazionale
sia estero, era prevista la creazione, nel quin-
quennio, di 200 mila posti-letto, con una me -
dia annua di 40 mila unità, oltre all'ammo-
dernamento delle attrezzature esistenti . A tale
proposito è bene osservare che nel quinquen-
nio 1960-1965 sono stati posti a disposizion e
degli ospiti 283.937 nuovi posti-letto, con una
media annua di 56 .785 unità, superiore, per-
tanto, all ' incremento indicato dal programma .

Riguardo alla componente nazionale del
movimento, l 'obiettivo di fondo è rappresen-
tato dalla estensione della pratica turistica a
strati sempre più vasti di cittadini, realizza -
bile attraverso il rafforzamento del turism o
di massa, l ' incoraggiamento al turismo de i
lavoratori e lo scaglionamento delle vacanze
estive. La funzione del turismo non assum e
rilievo solamente in quanto – e l'abbiamo gi à
detto – attività produttiva di reddito, ma an-
che come modo di impiego del reddito, tale
da configurarlo come un vero e proprio ser-
vizio sociale . Accanto, quindi, ad una inter-
pretazione strettamente economica del feno-
meno turistico quale apportatore di reddit o
si colloca, con pari validità, una sua interpre-
tazione sociale ed umana, collegata alla uti-
lizzazione di un sempre maggiore tempo libe-
ro da parte dei lavoratori, in ordine alla qual e
l'azione pubblica che si proponga di orientare
il fenomeno turistico in tal senso favorirebb e
occasioni di rigenerazione fisica e di arricchi-
mento culturale .

Il numero degli italiani che negli anni scor-
si è andata in vacanza al di fuori del proprio
domicilio è stato nettamente inferiore no n
solo a quello degli altri paesi del mercato
comune, ma anche alle abitudini di consumo
alle quali anche il nostro paese si va rapida-
mente avvicinando .

Le prospettive di sviluppo dell ' utilizza-
zione turistica del ternpo libero sono, eviden-
temente, collegate ad una condizione di ordi-
ne generale, che si identifica con il progresso
economico e sociale, e quindi con il miglio-
ramento del tenore di vita, e alla partecipa-
zione al turismo degli strati di popolazion e
che attualmente ne sono esclusi : al riguardo
potranno essere opportunamente considerat e
le iniziative intese a concedere facilitazioni
economiche e creditizie, come quelle relativ e
alla creazione di casse viaggi e vacanze, o co-
munque di credito turistico in favore dei lavo-
ratori, procedendo, contemporaneamente, a d
un opportuno aumento dei fondi destinati agl i
enti ed alle organizzazioni che operano ne l
settore del turismo sociale .

Per conseguire tutti questi risultati ed altri
nel settore turistico, occorre anche – e non è
solo problema di spesa – approntare, in stret-
ta connessione con la programmazione eco-
nomica, strumenti istituzionali e mezzi poli-
tici e amministrativi atti a garantire razional i
realizzazioni per il buon uso del tempo libero ,
soprattutto in rapporto alle diverse situazion i
locali e perciò, come diremo tra breve, sta-
bilendo la necessaria interdipendenza tra la
politica del tempo libero da una parte e una
sana politica urbanistica dall'altra, e la crea-
zione delle autonomie regionali .

Senza bisogno di dar vita a quel comitat o
interministeriale, proposto nel dicembre 1965
al convegno sul tempo libero, che potrebbe
divenire una struttura burocratica difficile a d
inserirsi nel complesso degli organismi ope-
ranti nella realtà politica ed economica ita-
liana, riteniamo tuttavia che sia necessari a
un'azione di concerto tra i ministeri partico-
larmente interessati al nostro problema : quel -
lo del turismo e dello spettacolo, i cui compit i
dovrebbero essere potenziati e qualificati ;
quello della pubblica istruzione, che dovreb-
be predisporre una vera e propria formazio-
ne parascolastica della gioventù anche reclu-
tando appositi educatori del tempo libero ;
quello della sanità, che dovrebbe fornire sug-
gerimenti sul migliore equilibrio delle atti-
vità umane e il migliore impiego dei moment i
di libertà, sia in fabbrica che a scuola, sia i n
ufficio che a casa, nella salvaguardia delle
regole igieniche; e ancora degli enti come
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l'ENAL e la Gioventù italiana, .che, ri-
strutturati e riorganizzati, possono dare u n
importante contributo a questo problema . In
questo ampio quadro di contributi convergent i
in una razionale politica del tempo libero deb-
bono trovare posto gli enti locali, che posson o
essere investiti della gestione di molti servizi .

E non solo per la funzione della gestio-
ne di servizi insistiamo sull'importanza degl i
enti locali, ma anche perché i problemi de l
tempo libero vanno in se stessi impostati e
risolti in una dimensione geografica, di spa-
zio territoriale, sapendo da una parte nell e
città decentrare i servizi al livello e nell'am-
bito dei quartieri (ecco la correlazione con
l'urbanistica) per evitare l'innaturale spac-
catura tra il . congestionato centro e le acefal e
periferie, e dall'altra armonicamente coordi-
nare a livello e nell'ambito della regione, onde
evitare l'altra spaccatura tra il grande centro
e il suo naturale entroterra costituito dall e
campagne e dai centri minori della provincia
e delle province circostanti, con ovvie conse-
guenze di degenerazione urbanistica e sociale .

Di qui l'imprescindibile esigenza dell'ap-
porto degli enti locali esistenti (comuni e pro -
vince) e anche da costituirsi (regioni) . Anche
considerando i problemi della programma-
zione dall'angolo visuale del tempo libero ,
se ne rivela la loro necessità ed urgenza . Dire i
anzi che per una corretta impostazione de i
problemi del tempo libero se ne deve presup-
porre l'apporto e l'iniziativa .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, d i
proposito, in attesa degli elementi conoscitiv i
definitivi che ci consentiranno un più equili-
brato giudizio sul piano e le sue singole ripar-
tizioni, ho posto il mio accento su problemi
dove decisiva è, più che la spesa, l'orienta -
mento e la prospettazione . Formulo, per con-
cludere, l'augurio che, nella generale ripre-
sa, una saggia impostazione dello Stato con -
senta, anche a questi settori, ricostruzione ,
espansione, corretta e lungimirante crescita .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Guido Basile . Ne ha facoltà .

BASILE GUIDO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, vi è u n
problema importante per la società italiana :
il divario tra città e campagna che scava com e
un fossato storico per il mondo rurale . Nes-
suno degli obiettivi che si prefigge il piano
attenuerà questo dislivello ; esso non risolverà
i problemi delle città sovraffollate, nè avvie-
rà i problemi della terra verso soluzioni mo-
derne, né gioverà ad impedire l ' abbandono
delle campagne .

La terra è l'elemento fondamentale della
economia italiana. Vi sono soprattutto pro-
blemi di ordine psicologico, di sociologia ru-
rale . Anziché mortificare l'agricoltura, biso-
gna nobilitarla, anziché perseguitarla bisogna
domandarsi come si farà, quando i contadini
saranno diventati tutti operai, ad acquistar e
i vegetali e i prodotti agricoli alimentari, dov e
si troveranno le proteine animali e a che prez-
zo. L'Europa verde non basta per il consu-
mo della carne, che si è costretti ad impor-
tare dall'Argentina e dall 'America. Ma anche
l'America, anche i paesi tradizionalment e
esportatori di bestiame, tendono a trasformar e
l'economia agricola in economia industriale .
Mentre aumenta il consumo si può lasciar e
diminuire la produzione ? Siamo in ritardo
per risolvere questo antico colossale proble-
ma, che diventa sempre più urgente, e ch e
non possiamo credere di risolvere all'italiana ,
semplicisticamente .

Lo Stato deve intervenire per sodisfare i
bisogni collettivi che i privati non possono
sodisfare, destinando le risorse disponibili ai
finì sociali . Ma bisogna difendere per questo
i redditi della terra, con una conversione di
obiettivi per la soluzione di quei problemi
che l'agricoltore, specie il piccolo, non è i n
grado di risolvere da solo. E un pregiudizio
trito ed inesatto quello che lamenta la man-
canza di spirito associativo tra gli agricoltori ,
ma se ciò fosse vero, perché lasciare inutiliz-
zata l'opera che può svolgere contro il rischio
del cattivo raccolto l'Istituto nazionale dell e
assicurazioni invece di aspettare l'evoluzion e
spontanea, troppo lenta per l'urgenza del
problema ?

Bisogna sollevare un'agricoltura irrimedia-
bilmente povera, afflitta da scarsa produttività
e rendimento, sempre sacrificata alle esigen-
ze dell'industria, sempre indebitata e avvi-
lita dalla penuria di mezzi, costretta ad ele-
mosinare crediti dal mondo bancario, ostil e
agli investimenti nelle campagne, che impon-
gono l'immobilizzo del denaro per lungo tem-
po, a differenza degli altri settori produttivi
che hanno la preferenza nell'ottenere antici-
pazioni . Se non proprio una politica di sco-
raggiamento agricolo, si ha una resistenza
passiva che si traduce in elevati saggi di inte-
resse. Un'agricoltura che vive alla giornata ,
che ha i rischi delle avversità atmosferiche,
delle siccità, delle alluvioni, delle grandinate ,
potrebbe essere sollevata dall'incertezza, ch e
porta cori sé la sfiducia, da un'assicurazione
contro le annate cattive . Questo rimedio non
è impossibile né difficile . È così modesto, così
pratico, che non si capisce come si spendano
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950 miliardi per il « piano verde » n . 2, dopo
avere speso tanti miliardi per il primo, nelle
condizioni del nostro bilancio .

L 'assicurazione contro i rischi del mal-
tempo non ha bisogno di mezzi vistosi, m a
di coraggio . La possibilità di successo di que-
sta proposta dipende dall'appoggio dello Sta-
to con una legge provvida e semplice (negl i
Stati Uniti d'America questa legge c'è) . Negli
anni di abbondante produzione gli agricoltori
ricavano appena le spese del raccolto, mentr e
i consumatori riescono sì e no a risparmiar e
poche lire . Negli anni di raccolto scarso i
prezzi alla produzione salgono di poche de -
cine di lire, mentre i consumatori vengon o
colpiti con aumenti irragionevoli . Nell'autun-
no del 1962 furono importate uova olandes i
e belghe a prezzi irrisori, ma si ebbe ugual -
mente un rialzo dei prezzi . Si disse che era
un motivo stagionale, perché in autunno di-
minuisce la produzione delle uova . Ogni mo-
tivo psicologico, ogni minimo movimento d i
mercato è sfruttato per innalzare il divari o
tra i prezzi pagati al produttore e quelli pa-
gati dal consumatore .

Si compiangono i meridionali perché c' è
nel . sud la mafia e la camorra . Ma esiste un'al -
tra mafia che detta la sua legge ad ogni con-
sumatore e grava pesantemente sul bilanci o
di ogni famiglia italiana.

Certo occorre un equilibrio fra produzion e
e collocamento e sarebbe necessario associars i
per vendere, dato che ovviamente non bast a
produrre. Ma si potrebbe stabilire per legge
un minimo e un massimo per l 'aumento d i
prezzo per chi rivende soltanto la merce, qual -
che volta senza nemmeno vederla ! un pro-
blema morale .

Il disordine italiano è generale . Il para-
stato cammina sul velluto di adeguamenti e
di indennità che superano lo stipendio degl i
statali, i quali hanno 214 tipi diversi di inden-
nità. Vi è un manipolo di privilegiati e un
esercito di scontenti ; poi le vittime vengon o
promosse per fare gli adeguamenti . Gli im-
piegati dell'ENPAS, ente mutualistico de-
gli statali, sono pagati il doppio degli statali .
Fece clamore la notizia che nelle ferrovie del -
lo Stato, che hanno 180 mila dipendenti, s i
registrarono in un anno 190 mila commenda-
tizie . Oggi vi sono 2 .800 ispettorati generali .
Sonoindispensabili ? Genio civile e Magistrato
alle acque possono fare di più ? E lo Stato
come mai non ha eseguito le opere ritenut e
urgenti ?

Io non vorrei essere irriverente verso l a
burocrazia priva di iniziativa . Mi limito a ci-
tare un episodio : una notte a Salerno una

frana aveva interrotto la ferrovia . Quattro
treni erano fermi, ma il capostazione si me-
ravigliò che io gli chiedessi di telefonare a
Napoli per far venire cento autobus, pront i
a uscire dai depositi alle cinque del mattino ,
che potevano in meno di un'ora fare il tra-
sbordo oltre la frana .

I rapporti informativi giudicano ottim i
quasi tutti i funzionari dello Stato . Un atto
amministrativo può essere esaminato perfin o
da 35 persone senza che nessuno ne assum a
in pratica la responsabilità . L'atto, se è d i
qualche importanza, deve avere la firma d i
un ministro e i controlli, così numerosi e co-
stosi, non evitano gli scandali tipo Mastrella .

Il problema di migliorare le condizioni
finanziarie dei comuni non può essere risolt o
soltanto risparmiando le spese superflue; si
deve agire, d'accordo, anche in questa dire-
zione ma si deve anche tenere presente che ai
comuni, anche poverissimi, lo Stato ha ad-
dossato, in misura esagerata, spese obbliga-
torie per lavori pubblici, scuole, assistenza ,
strade, previdenza sociale e in tante altre ma-
terie . In tal modo moltissimi comuni si son o
ridotti in condizioni veramente deplorevoli ,
al punto che non possono pareggiare il bilan-
cio e sono costretti a far debiti con i qual i
pagano appena gli interessi dei debiti prece -
denti . Ci vuole il coraggio di affrontare quest i
problemi, mentre la pletora di personale che
affolla i vari ministeri ed uffici pubblici f a
pensare ai tram e agli autobus che in tutta
l'Europa funzionano con un solo agente, sen-
za bigliettaio, come avviene anche a Ne w
York, la città più ricca del mondo .

Come sollevare i bilanci di questi enti e
dei comuni dopo che le regioni si rinchiude -
ranno ciascuna nel proprio egoismo ? Ogn i
possibilità che le regioni ricche vengano in -
contro a quelle povere sarebbe ridotta o com-
pressa dalla legge regionale . Vi sono reciproc i
doveri di solidarietà e di giustizia fra tutti .

Bisogna sviluppare agricoltura e industria
e dare soprattutto pari dignità agli abitant i
della città e della campagna. Ho sentito dir e
ora in quest'aula che nella nostra campagna
c'è ancora manodopera esuberante; è facile
rispondere anzitutto che non si tratta di im-
piegare la manodopera attuale per le colti-
vazioni esistenti oggi, ma di far crescere nuo-
vi alberi, nuove piante, ancora selve, ancor a
boschi, aumentando le colture per assorbire
la manodopera che emigra all 'estero, dove è
costretta a vivere in tristi condizioni material i
e morali . Le alluvioni si prevengono soprat-
tutto non creando officine, ma dando un man-
to vegetale alla terra nuda e spogliata .
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Ma è forse vero che vi sia oggi manodo-
pera in soprannumero, se è fuori dubbio che
nella terra abbandonata non sono stati sosti-
tuiti i giovani che se ne sono andati e mancan o
le braccia per coltivare anche i terreni pi ù
fertili ? Forse che l'esodo dalle campagne no n
potrebbe essere evitato aumentando, oltre l a
silvicoltura, l'ortofrutticoltura, 1' olivicoltura ,
la floricoltura, alimentando così le nostre
esportazioni di fiori e di essenze per la pro-
fumeria ? lì certo poi che l'acquisto di ali -
menti vegetali è in continuo aumento in Eu-
ropa e il nostro paese, che ha una posizione
di prestigio, può ambire ad un posto sempr e
più importante e sostituire i prodotti che al -
l'estero si producono sotto vetro in serre ster-
minate di estensione stupefacente, in Belgio ,
in Olanda, in Inghilterra, dove si produce i n
serra frutta che viene esportata da noi . I ce-
dri canditi della Calabria non si fanno i n
Calabria .

Le antiche abitudini verso gli alimenti
proteici vanno naturalmente modificandos i
facendo divenire i vegetali un alimento popo-
lare per eccellenza . Un'accorta propagand a
medica potrebbe ulteriormente migliorare l a
dieta, aumentando la produzione e il consu-
mo di vegetali anche nell'interesse della sa-
lute dei popoli europei . Le nostre condizioni
climatiche particolarmente favorevoli per l e
colture precoci rendono certo possibile l'au -
mento delle nostre esportazioni, ma noi fac-
ciamo emigrare la nostra manodopera, favo -
riamo l'esodo rurale, che sta aumentando
pericolosamente .

spiegabile che la Giamaica e l'Australia
esportino le loro frutta tropicali come bana-
na, cocco, ananas e altri prodotti agricoli i n
Europa, grazie alle stagioni invertite dell'emi-
sfero australe, ma è inammissibile che noi
siamo superati nelle nostre esportazioni vers o
l'Inghilterra, da paesi come la Spagna, Israe-
le, Tunisia, Algeria e Marocco e che il Su d
Africa sia il massimo fornitore del mercat o
inglese .

L'agrumicoltura soffre della concorrenza .
F vero che la produzione agrumaria dell ' Ame-
rica derivò dai nostri emigrati siciliani che
portarono in California i metodi di coltura
del loro paese d'origine . Ma è pure vero ch e
i produttori di limoni e di arance non son o
tutelati nella CEE per insufficienza dei prez-
zi di riferimento . L'acido citrico è venduto
impunemente come succo di agrumi . Bisogna
aumentare il reddito agricolo per migliorar e
la capacità concorrenziale dei nostri prodotti
e la giusta retribuzione di tutti i fattori dell a
produzione .

Si dice, si ripete : industrializziamo il sud .
Ma i privati non possono fare quel che l o
Stato non ha mai fatto. Né gli enti locali sono
in grado di creare le infrastrutture indispen-
sabili all'industria per avere una ciminiera
per ogni campanile, come vorrebbe chi am a
la piazza del proprio paese . Le aree depresse
esercitano una scarsa attrazione sulle indu-
strie. Le nuove aziende tendono ad insediars i
nei centri più attivi dove trovano fonti d i
energia, manodopera, strade, prossimità d i
mercato, cioè fonti di approvvigionamento e
facilità di comunicazioni, e quindi fattori ch e
ne garantiscono lo sviluppo . Nessuna indu-
stria si lascerà attrarre da terreni a buo n
mercato o da facilitazioni tributarie, se no n
avrà un minimo di certezza che la nuova azien-
da possa sopravvivere. E spiegabile perciò
che decida di trasferirsi dove ha maggior i
possibilità di continuare a pieno ritmo i suoi
cicli produttivi .

Ma la difficoltà maggiore viene dalla poli-
tica seguita dagli enti pubblici, che quasi in-
coraggia le aspirazioni di chi cerca uno sti-
pendio ; in tal modo essi aggravano la piag a
del personale pletorico, con scandalosi criteri
clientelistici per gonfiare gli organici e assicu-
rare così nuovi posti agli amici, cioè a paras-
siti che ,devono essere mantenuti da altri cit-
tadini . La burocrazia è come un tumore, un a
cellula che si sviluppa a danno di tutte l e
altre. Se è vero'hhe la legge è un male neces-
sario, io propendo per una legge che limiti a l
minimo l'onnipotenza dello Stato, che cerch i
soltanto di equilibrare gli egoismi, tutelando
il più possibile la libertà . Anche la libertà
economica però è una libertà giuridica, e que l
che è più apprezzabile in un piano, a mi o
avviso, è proprio quello di avere il minim o
possibile di comandi e di divieti .

Ritorno alle esigenze del migliorament o
della campagna . Perché non dare facilitazion i
per l'elettrificazione rurale, perché non dare i l
telefono alla campagna a un prezzo ridotto ?
È con meraviglia che si legge, nel piano quin-
quennale di sviluppo, che ci si propone di
realizzare entro il 1970 « un servizio telefonic o
senza attesa tra tutti i maggiori centri nazio-
nali » . Ciò vuol dire che resteranno perciò
esclusi i centri che non sono considerati « mag-
giori » . Questo è tanto più imperdonabil e
quando si pensi che in quasi tutta l'Europa
la teleselezione per i servizi extraurbani è gi à
di uso comune e, per esempio, in Svizzera d a
circa dieci anni si può telefonare in qualsias i
località da qualsiasi telefono, mentre intant o
si sta attuando la teleselezione internazionale .
Il Governo spenderà nel quinquennio 660 mi-
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liardi nel settore telefonico e io vorrei sapere
quanta parte di questa somma sarà ancor a
spesa per comperare centrali automatiche al -
l'estero .

Nella logica di un piano, che programma
tutta la spesa dello Stato, non si comprend e
poi perché sia ignorato del tutto il sistema de i
controlli . I gravissimi rilievi mossi dalla Cor-
te dei conti sulla cattiva amministrazione de -
gli enti pubblici dimostrano l'esigenza di con-
trolli seri sulla gestione del denaro pubblic o
contro abusi intollerabili .

Non parlo degli enti mutuo-previdenziali e
assistenziali, in cui il 96 per cento delle entrat e
di bilancio è destinato a spese di amministra-
zione e solo il 4 per cento ai fini istituzionali ,
per cui gli enti diventano fini a se stessi, di-
menticando gli scopi per cui sono nati e liqui-
dano pensioni umilianti per gli assistiti e li-
quidazioni favolose ai burocrati che arrivan o
a oltre 100-130 milioni . La realtà più sconf or -
tante e più difficile ad accettare è che lo Stato ,
parte lesa che rappresenta le vittime, ha i l
coraggio di restare inerte e di ammettere cos ì
la validità di questi sistemi . La giustizia non
si fa soltanto nei tribunali .

Il piano di sviluppo, che è un disegno
astratto, mentre dovrebbe essere concreto e
vivo, ha ignorato l'enorme dislivello tra l a
ricchezza delle città industriali e la tragic a
povertà della campagna ; non ha considerato i l
problema morale di colmare i- ritardi che han -
no accresciuto le disuguaglianze fra il mondo
urbano e quello rurale. Un piano deve orien-
tare lo sviluppo, ,dare propulsione agli sforz i
dove c'è maggiore difficoltà nel ritmo dell o
sviluppo o maggiore utilità per i fini sociali .

Già due anni or sono, all'esposizione elet-
tronica di Roma, fu esposto un apparecchio
per trasformare l'energia solare in energia
elettrica . Era una semplice sfera cava di me-
tallo per concentrare i raggi del sole che ve-
nivano come assorbiti da una specie di accu-
mulatore di energia, tale energia era trasfor-
mata all'istante, automaticamente, in luc e
elettrica che accendeva delle grosse lampade .
Perché non utilizzare questa scoperta ? L'idea ,
come tutte le idee che camminano, è sempli-
ce . Molti paesi già utilizzano l'energia solare
come ho visto in Giappone, negli Stati Unit i
e perfino in Africa, dove il centro di studi
nucleari di Cartagine ha destinato un set-
tore di ricerca all'energia solare : ci si pro-
pone di utilizzare tale energia a scopi indu-
striali, agricoli e domestici, di addolcire cos ì
le acque della Tunisia che sono salmastre e
fare la refrigerazione e il riscaldamento delle
abitazioni o per caldaie, essiccatoi di frutta,

ecc . La massaia in cucina potrà trasformare
un raggio di sole in acqua bollente o in ghiac-
cio. Il liceo africano di Kairoman ha già un
apparecchio di riscaldamento solare sufficien-
te alle docce per i suoi 320 interni e che potrà
usarsi per i bagni municipali e gli ospedali .
Visitando le rovine di Cartagine si vede i l
tophet dedicato alla dea Tanit dove, durante
le guerre puniche, si facevano sacrifici di fan-
ciulli vivi per vincere la guerra con Roma .
E, poiché i cartaginesi non riuscivano a vin -
cere i romani, i sacerdoti consigliavano sem-
pre maggiori sacrifici fino a chiedere i pri-
rriogeniti e i figli unici . Pensavo che l'ingresso
del centro studi nucleari di Cartagine è poco
lontano dal santuario dei sacrifici e, invece d i
sacrificare delle vite, oggi si utilizza l'energi a
solare al servizio della vita .

Certo il riscaldamento solare non può so-
stituire il riscaldamento centrale a termosi-
foni, senza accumulatori che sostituiscano l a
energia solare nella fase che venga a man -
care, con batterie tipo transistor, ma può ser-
vire per abbassare il consumo di combusti-
bile, aggiungendosi alle stufe delle case at-
tuali, che bruciano carbone e nafta appestan-
do l'aria delle città . Abbiamo adottato l'ora
-legale per risparmiare combustibile, ma per-
ché non utilizzare le radiazioni solari, questa
enorme sorgente gratuita che può trasfor-
marsi così facilmente in energia meccanic a
ed elettrica ?

Mi domando ora quale propulsione dia
questo piano allo sviluppo dell'agricoltura .
L'aumento della produzione non può ot-
tenersi per miracoli. Non esiste quasi al-
cun paese esportatore agricolo che non sus-
sidi gli esportatori, per determinare un rap-
porto ragionevole tra i livelli dei prezzi pa-
gati all'agricoltore e i mezzi di produzion e
agricola, concimi, meccanizzazione, ecc . Tutt i
sanno che il governo americano, che non h a
piani, è il più grande produttore del mond o
e ha forti eccedenze agricole . Ma è ugual-
mente noto che la Russia, che è pianificata a l
cento per cento, non riesce a bastare a se stess a
e tanto meno a entrare nella concorrenza ,
nonostante le sue risorse naturali e più d i
quaranta anni di esperienza di pianificazio-
ne . Ma non è esatto che negli Stati Uniti l o
Stato non intervenga per orientare l'iniziativ a
privata . La differenza con l 'Unione Sovietica
consiste nel fatto che in Russia lo Stato d à
comandi e commina sanzioni per farsi obbe-
dire, mentre negli Stati Uniti lo Stato offre
premi per diminuire per esempio l'estension e
di certe colture per cui vi siano dei surplus ,
o incoraggia la conversione di quelle ecce-
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denti il bisogno con impianti di nuove va-
rietà, per ottenere prodotti più graditi e ricer-
cati dal gusto del consumatore o piante indu-
striali per le necessità della tecnica .

Se la produzione agricola non segue lo
stesso ritmo della produzione industriale, i
prezzi alimentari cresceranno facendo aumen-
tare i costi ; perciò l'aumento o la diminuzio-
ne della produzione ha ripercussioni dirett e
sul costo della vita e il miglioramento della
alimentazione. Per risolvere le difficoltà del-
l'esportazione occorre talora l'intervento del -
lo Stato . Del resto è noto che l'industria in
tutti i paesi è stata protetta da barriere arti-
ficiali più o meno giustificate . Oggi è l'agri-
coltura che ha bisogno di essere incoraggiata ,
mentre resiste alla concorrenza internazional e
con i giganti dei paesi più progrediti per i
quali è più facile l'impiego delle macchine e
che dispongono di un'organizzazione più evo-
luta anche per il settore della cooperazione
nelle vendite, che è la nostra maggiore ca-
renza .

L'agricoltore con la sua parsimonia, co n
la sua tenacia, ha utilizzato perfino la rocci a
arida come la pomice e continua a produrr e
spesso anche quando il prezzo del raccolt o
non riesce a coprire i costi di produzione e
talvolta della semplice raccolta . La critica
che si può fare alla nostra agricoltura ancor a
arretrata, anche per mancanza di mezzi, no n
può cancellare i meriti degli agricoltori che
hanno dato prova di una tale forza vitale e
di tale capacità di iniziativa (basta pensar e
allo sviluppo delle serre a ,Scicli) che mi sem-
bra più giusto parlare di miracolo agricol o
che di miracolo industriale, dato che i n
quest'ultimo settore lo sviluppo è dovuto pi ù
alla tecnica e alla macchina che non allo sfor-
zo dell'uomo.

L'industria è sempre più incoraggiata . Il
Governo ha calcolato di incrementare gli inve-
stimenti finanziando per 860 miliardi le im-
prese statali, che non sono redditizie nem-
meno per coprire gli interessi passivi obbli-
gazionari, il cui fondo di dotazione è infrut-
tuoso per legge : la cifra ,è rilevante, si tratta
infatti di oltre mille miliardi, di cui 500 sol-
tanto per l'IRI . Il Governo inoltre pensa di
fare le regioni, che non sono richieste da al -
cuna necessità e che serviranno solo ad ag-
gravare il fenomeno del clientelismo e del fa-
voritismo del sottogoverno, accrescendo i po-
teri delle gerarchie dei partiti che domineran-
no dal centro, in modo sempre più pesante .

È lecito e giusto mettere in rilievo quanto
non ha fatto il Governo e gli errori logici di
quel che vuol fare . Problemi secolari ed esi-

genze improrogabili sono ignorati ; bisogne-
rebbe fare pertanto solo le spese urgenti ne-
cessarie e fruttifere di ricchezza. La curva
dello sviluppo economico è condizionata dal
progresso tecnologico . noto come l'indu-
stria chimica stia portando profondi cambia-
menti nell'agricoltura . Ai concimi si sono
aggiunti, oltre ai diserbanti, nuove sostanz e
che, irrorate sul terreno, lo sottopongono a d
un trattamento analogo all'aratura . Gli ad-
detti all'agricoltura di domani dovranno es-
sere tecnici specializzati per sodisfare le esi-
genze dell'economia agricola .

Si è detto che la diffusione di mezzi pra-
tici di trasporto, individuali e collettivi, auto ,
autobus, ecc ., renderà superflua la dissemi-
nazione di abitazioni rurali vicino al podere ,
ma, a mio avviso, se questo è possibile nell e
pianure – così rare da noi – non lo è nell a
collina e nelle montagne . Non è augurabil e
che si elimini il villaggio rurale per aumen-
tare l'urbanesimo . E, invece di incoraggiar e
la costruzione di case nelle città, in cui vi sono
ormai tanti vani vuoti, perché non sviluppare
l'edilizia rurale ? prevedibile che si registri
nei prossimi anni un graduale aumento nel -
l'industria chimica e alimentare e una pro-
duzione meccanizzata degli alimenti, ma que-
ste fabbriche devono crearsi in campagna, i l
più lontano possibile dalle città cresciute mo-
struosamente .

Se nei prossimi anni l'industria chimic a
riuscirà a produrre tipi di fibre tessili sinte-
tiche più economiche e con caratteristiche
migliori della lana o del cotone, l'economi a
di intere regioni, l'Egitto, l'Australia, le re-
gioni meridionali degli Stati Uniti, sarà sov-
vertita . E molti macchinari di cotonifici e
tessiture in quel caso dovranno essere sosti-
tuiti ; le stesse macchine industriali per cu-
cire diverrebbero inutili se i tessili ottenut i
con nuove fibre si prestassero ad essere sal-
dati anziché cuciti . Se ne trae l'ovvia illazio-
ne che la disponibilità di forze di lavoro pre-
parate come formazione culturale generale e
lo sviluppo della ricerca scientifica costitui-
scono le grandi, vere ricchezze di un paes e
moderno .

perciò necessario il dialogo tra scienziati
e programmatori, ed è indispensabile che i
migliori fra i migliori si diano alla ricerc a
scientifica . Da noi, oltre alla paralisi dell e
ricerche scientifiche, constatiamo il doloroso
esodo di eminenti scienziati italiani all'estero .
Ma c'è di peggio . Quando i nostri ricercatori
hanno fatto una scoperta conseguendo ottim i
risultati – come dimostrano autorevoli rico-
noscimenti stranieri – i compartimenti stagni
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della nostra burocrazia rendono difficile uti-
lizzare anche i risultati più favorevoli. Mi
permettete farvi un esempio ? Il nostro pa-
trimonio zootecnico soffre le conseguenze d i
malattie epidemiche per una profilassi no n
adeguata. L'afta epizootica in Italia ha colpito
i suini, come abbiamo appreso in quest'aula ,
per mancanza di sufficienti disponibilità d i
vaccino . Ma il nostro stupore è giustificat o
perché il vaccino era stato scoperto, propri o
in Italia, nei laboratori dell'Istituto zoopro-
filattico lombardo . Il ministro dell'agricol-
tura non ne sapeva niente e nessuno di quell i
che lo sapevano pensò d ' informarlo, perch é
potesse disporre le forniture di vaccino neces-
sarie per evitare la epidemia .

Fra i primi obiettivi imprescindibili son o
quelli dell'efficienza dell 'assistenza sanitari a
estesa a tutti i cittadini in città e in campagna .
La tutela della salute pubblica, dell'assistenza
sanitaria, esige il potenziamento delle farma-
cie rurali, dell'assistenza all'infanzia, ecc . In-
vece della scuola materna, dello Stato-mam-
ma, occorre risolvere altri problemi dimen-
ticati e più urgenti .

Nessuna traccia si trova in questo pian o
di sviluppo dell'esigenza di fare ricerche idri-
che nelle terre aride del Mezzogiorno e dell e
isole. Perché l'ENEL non riduce le tariff e
dell'energia industriale a scopo irriguo ? Ma
si può anche raccogliere l'acqua prima ch e
si infiltri nel sottosuolo, con i bacini e le di-
ghe, nei terreni adatti . Abbiamo fatto abba-
stanza in questo settore ? Il bacino del Mela ,
per esempio, è una sorgente inutilizzata d i
ricchezza : l'invaso sul Mela è suscettibile di
irrigare 10 mila ettari nella pianura di Mi -
lazzo. I tre consorzi di bonifica dell'Alcan-
tara, del Nebrodi e del Mela sono senza mezzi
per fare la bonifica e la regione siciliana no n
se n'è mai occupata seriamente . Si possono
immettere le acque del Flascio in un bacin o
per l ' irrigazione di 6 mila ettari a Santo Ste-
fano Camastra . La regione non ha fatto nul-
la, come nulla ha fatto la Cassa per il mezzo -
giorno per il problema della Castroreale-Man-
danici, per cui fu redatto un progetto molt i
anni or sono ed ebbe un finanziamento che ,
ritenuto insufficiente, non è stato ancora ade-
guatamente aggiornato .

La viabilità minore in Sicilia e nel Me z
zogiorno – e anche in talune rare zone del -
l'Italia settentrionale – o manca o è in condi-
zioni esasperanti . La strada Alì-Alì Terme ,
centro turistico, manca persino di parapett i
sulle curve a strapiombo .

Come volete oltretutto che si producano or-
tofrutticoli, che resterebbero sul nosto senza

la viabilità rurale ? Ecco perché l'agricoltur a
è arretrata e soffocata ; 'ecco perché abbiamo
ancora metodi superati di produzione e una
cosr alta percentuale di contadini che abban-
dona la terra .

Se andiamo alla ricerca delle cause di
questa situazione, se analizziamo la radic e
di questo arresto di sviluppo, che accresce la
eredità storica del ritardo meridionale, ve -
diamo che non si è fatta giustizia, e non solo
non sono state effettuate le spese necessarie ,
ma incredibilmente non sono state neanch e
utilizzate per molti anni le somme disponi -
bili, che erano state stanziate, in via straor-
dinaria, per lavori pubblici . Nell'anno 1954-55
sono stati spesi solo 17 su 172 miliardi stan-
ziati, nel 1955-56 ne furono spesi 25 su 175 ,
nel 1957-58 50 su 215 e, nel 1958-59, 45 s u
203 .

Le spiegazioni non sono che due : o è inca-
pacità del governo, sempre risoluto a essere
irresoluto, o della macchina della burocrazia
che non sa muoversi sveltamente . Arretrat e
strutture poi impediscono alla provincia me-
ridionale di usufruire dei benefici delle leggi
per la montagna, della Cassa per il mezzo-
giorno, ecc . Né sono incoraggiate le piccol e
aziende e gli agricoltori più bisognosi, meno
capaci di usufruire dei benefici che la legg e
concede e che talora sono utilizzati invec e
dai meno scrupolosi attraverso la rete clien-
telistica del sottogoverno .

Perciò, a proposito del « piano verde », pro -
posi che, invece di spendere tanto denaro così
mal distribuito, lo Stato concedesse l'esenzio-
ne delle imposte sulla terra per venticinque
anni . Non avrebbe speso nulla e avrebbe poi
recuperato, raddoppiandole, le imposte non
percepite .

L'Italia potrebbe vivere in gran parte dell e
esportazioni e del turismo. Il clima e la gent e
italiana richiameranno sempre più turisti da
tutto il mondo con l'aumento del benessere
generale . Occorrono agevoli mezzi di comuni-
cazione per potenziare gli interessi turistici ,
monumentali e archeologici che sono offerti
da ogni angolo d'Italia . Ma chi conosce Alae-
sa presso `l'usa, Aluntium presso San Marco
d'Alunzio, la grotta di San Teodoro ad Acque -
dolci, il convento normanno di Fragalì pres-
so Frazzanò, il castello di Montalbano, l e
grotte e l'eremo di San Nicola Politi, le roc-
che del .Crasto presso Alcara Li Fusi che son o
disperse nell'incanto della Sicilia ignorata ?
Il turismo dovrebbe divenire una attività pre-
minente, dovrebbe meritare maggiori cure
da' parte di tutti, superando ristrette e , dan-
nose visioni .
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Abbiamo i problemi dell'acqua, dei fiu-
mi, dei monti . Abbiamo siccità e inondazioni .
L'imprevidenza nella politica idraulica e fo-
restale, come ho dimostrato più volte, pur -
troppo inutilmente, ha aggravato le conse-
guenze del dissesto idrogeologico . Non ripe-
terò ora quel che si è detto sulle inondazioni
in questi giorni . Fermiamoci un momento
sulla siccità . sempre possibile aumentar e
la produzione di acqua . 'È questione di prez-
zo. L'acqua esiste ed in quantità enormi . In
America è allo studio un progetto per con -
durre l'acqua dall'Alasca e dal 'Canada alle
regioni meridionali degli Stati Uniti . Da noi ,
mentre le terre del sud sono assetate, è un
lusso che le acque dei fiumi vadano a per-
dersi nel mare . Abbiamo nel sottosuolo im-
mensi tesori d'acqua. I geologi dicono ch e
le rocce trattengono l'acqua come una spugn a
e che la civiltà riposa in buona parte su que-
sto fenomeno . Quasi dappertutto si può estrar -
re dal suolo tutta l'acqua caduta con le piog-
ge. Questa pratica comune si chiama sfrut-
tamento minerario dell'acqua e vi sono men o
inconvenienti a estrarre dal sottosuolo l'acqua
anziché il carbone. L'aumento delle risorse
idriche e dell ' elettrificazione delle nostre cam-
pagne gioverebbe a promuovere industrie d i
trasformazione manifatturiere e chimiche
che potrebbero sorgere nel sud .

E perché non esplorare le ricchezze igno-
rate del nostro sottosuolo ? Negli Stati Unit i
d'America vi sono 18 mila geologi . Quanti ne
abbiamo noi ? E non parlo dei miglioramenti
dei pascoli, dell'allevamento specializzato i n
stalle razionali per migliorare la produzion e
zootecnica . Noi importiamo 250 miliardi al -
l'anno di carne dall'estero . E non ho tempo
ora per parlare dei laghetti collinari, che non
si fanno, dove sono più necessari, come non
si -fanno le aziende pastorali, gli enopoli e i
caseifici . Il caseificio di Castel di Tusa è an-
cora di là da venire, come quelli di Mistretta ,
Villafranca, Saponara, Milazzo . E vorrei co-
noscere se non sia importante quanto il cen-
tro siderurgico di Bari costruire mercati orto -
frutticoli in Sicilia, a Siracusa, Enna, Ragu-
sa, Catania, Messina, nelle zone di Barcello-
na, Milazzo, Scicli, Sant'Agata Militello, Sca-
letta, Santa Teresa, Riva, Francavilla, Acque -
dolci, Novara Sicilia, e dare case rurali a i
lavoratori siciliani e meridionali .

Tutti questi problemi ai quali accenno, e
vi accenno sorvolando, non sono affrontati e
tanto meno risolti dal piano .

Per la tutela all'estero dei nostri prodott i
io mi sono occupato della questione delle pe-
rizie nelle contestazioni internazionali, pro -

ponendo una perizia d'ufficio appena sorg e
una divergenza, spesso fraudolenta, dagli im-
portatori stranieri per ottenere riduzioni ille-
cite sui prezzi pattuiti, ma il Governo non h a
preso alcuna iniziativa . Questa carenza dell a
tutela economica della produzione nella sem-
pre più difficile competizione di mercato è
molto dannosa . Feci una proposta per la sti-
pulazione di una convenzione internazionale
per la tutela della nostra produzione vinico-
la all'estero, dove si vendono con nomi di
inesistenti o sconosciuti produttori italiani i
vini più rinomati, di cui si falsificano le bot-
tiglie e le etichette, presentando Chianti, Mar-
sala e Moscato che sono una denigrazion e
atroce dei nostri prodotti più eccellenti . È
diffusa la frode che presenta come prodotti
naturali bevande, essenze, succhi di frutta
che sono solo miscele chimiche che fanno un a
concorrenza sleale ai prodotti genuini, che
restano senza tutela, mancando una conven-
zione internazionale che autorizzi il sequestro
contro il sofisticatore all'estero . Abbiamo pure
colpevoli atavismi : non è ammissibile che i
produttori agricoli pensino di aver adempiut o
alla loro missione quando hanno raccolto i
frutti dalle piante . Dopo aver prodotto biso-
gna vendere, ed è indispensabile armonizzare
l'organizzazione produttiva con quella indu-
striale e commerciale . I produttori devon o
partecipare almeno alla prima fase della com-
mercializzazione dei loro prodotti .

Abbiamo visto perché non sorgono indu-
strie nel sud; e non sorgono neanche le indu-
strie connesse con i bisogni dell'agricoltura .

Le opere pubbliche non devono solo ser-
vire all'assorbimento della manodopera di-
soccupata, come si è fatto da vent'anni, ma
come strumento per creare ricchezza per oggi
e per domani .

innegabile l'utilità di cui parlavo poco
fa dei mercati ortofrutticoli e agrumari . Il
prodotto agricolo ha necessità di essere con-
servato per non soprasaturare i mercati e far
mancare la merce subito dopo . Per realizzare
gli impianti, le attrezzature e i servizi pe r
tale mercato occorrono esperti in progetta-
zione e costruzione .

Non basta il finanziamento delle opere ,
che del resto il Ministero dell'industria non
fa neanche in collaborazione con la Cassa pe r
il mezzogiorno, che non pone a proprio carico
le spese per la progettazione e l'acquisto del -
le aree .

Il panorama delle difficoltà, delle lacune,
dei bisogni è immenso . 'Guardando lo stretto
di Gibilterra fra l'Europa e l'Africa si è in -
dotti a pensare che una così breve distanza
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è bastata a tenere lontani per migliaia di anni
i due continenti . Ma che cosa divide i du e
mondi contigui, la città e la campagna, ch e
hanno un livello di vita diverso di secoli, come
fossero due diverse epoche storiche ?

Non si potranno evitare i pericoli e i dann i
abbandonandosi alla deriva, spostando le spe-
ranze dall'oggi al domani .

L'elenco delle cose che non sono state fat-
te ha un solo scopo : dimostrare che lo Stat o
non può continuare a commettere gli stess i
errori perseverando in una politica sbagliata .
(Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Storchi . Ne ha facoltà .

STORCHI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, il pro-
gramma di sviluppo economico per il prossi-
mo quinquennio costituisce indubbiament e
un particolare richiamo alla nostra attenzio-
ne e a quella della pubblica opinione sulla
realtà economica e sociale del nostro tempo ,
sui suoi problemi, sulle sue esigenze, anche
se, purtroppo, gli avvenimenti dolorosi d i
questi giorni si sono incaricati di dare un ri-
salto veramente drammatico a talune realtà
e a talune situazioni del nostro paese . Potrem-
mo dire, comunque, che, dalle fasi del dopo -
guerra riguardanti la ricostruzione a quell a
delle trasformazioni economico-sociali che si
sono succedute con notevole rapidità, l'attual e
fase della programmazione vuoi essere intes a
a compiere un ulteriore sforzo per proseguir e
ancora sulla via dello sviluppo e del pro-
gresso in conformità ai principi fondamen-
tali della nostra vita democratica .

Certo è che se il momento nel quale il pia -
no si pone all attenzione e alle decisioni de -
gli organi competenti è tra i più sintomatic i
e caratteristici della svolta che il nostro paes e
sta attraversando (basterebbe pensare alla
industrializzazione, ai movimenti della popo-
lazione, all'inserimento della nostra econo-
mia nel mercato comune e addirittura nell a
vita mondiale), non si può non considerare
che ciò avviene anche all'indomani di un a
fase congiunturale negativa, che ha rallen-
tato il ritmo di sviluppo della nostra vit a
economica, e proprio nel momento in cui gl i
immani disastri avvenuti nei giorni scorsi, ri-
chiederanno necessariamente una concentra-
zione di mezzi e di sforzi per assistere subito
le popolazioni colpite, ripristinare al più pre-
sto le attività economiche e produttive e fa r
fronte alle esigenze di opere pubbliche mani-
festatesi in tante località e regioni del nostr o
paese .

Ciò nonostante, crediamo di poter dire che ,

anche con 1 ritardi ben noti, anche con l e
modifiche e le limitazioni che potranno es-
sere necessarie, la strada intrapresa con l a
presentazione del programma di sviluppo eco-
nomico deve essere considerata come meri-
tevole di ogni positiva considerazione per l e
finalità che si propone, per il metodo che in-
troduce, così come per gli strumenti che ess a
cerca di mettere in moto nell'interesse gene-
rale dello sviluppo della nostra società .

Si tratta, infatti, di un metodo e di una
politica che devono necessariamente partire
dallo Stato per individuarne il comportamen-
to, per precisarne i compiti nei confronti del -
la sua responsabilità e nell'ambito dei suo i
poteri, ma che si estendono altresì all'inter a
vita sociale, alle amministrazioni pubbliche ,
alle amministrazioni private, e – in certa mi-
sura – anche ai singoli cittadini, pur nel ri-
spetto delle autonomie e delle libertà proprie
di ciascuno, nella prospettiva di quello che
non dobbiamo esitare a chiamare il bene co-
mune . R. quanto anche recentemente è stato
richiamato dalla direzione della democrazi a
cristiana, quando ha riconfermato il propri o
impegno nei confronti della politica di pro-
gramrnazione quale « linea fondamentale d i
sviluppo organico ed equilibrato e innovativo
della società italiana . . . contro ogni tendenza
accentratrice e in coerenza con una chiara
ispirazione pluralistica e solidaristica » . Vi
deve essere infatti, a mio avviso, in ogni poli-
tica di programmazione che voglia essere ri-
spettosa della nostra struttura sociale, un pre-
ciso contenuto di solidarietà e una sua fina-
lizzazione al bene comune, che costituiscon o
i presupposti necessari a stabilire le gradua-
torie delle priorità, dei bisogni, delle urgenze ,
ai quali rivolgere l'azione concreta del piano .

Ed è per questo che il giudizio da formu-
lare su un piano, su ogni piano, non può
essere soltanto tecnico o economico, ma anche
al tempo stesso deve essere politico e sociale ,
perché è una società intera che, attraverso l e
enunciazioni, deve potersi guardare nel piano
come in uno specchio, per conoscere ed ap-
profondire la realtà vera nella quale si trov a
ad operare, per conservarla là dove occorr e
conservare, per modificarla là dove occorr e
modificare ; e ciò non sotto la spinta di inte-
ressi contingenti o settoriali o di situazion i
momentanee, quanto invece nella chiara con-
sapevolezza di ciò che occorre fare per pro -
muovere, sostenere, realizzare un vero pro-
gresso civile e sociale di tutti i cittadini . Po-
tremmo dire, in altre parole, che nel giudizi o
e nella valutazione di ogni programma, nella
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enunciazione delle sue finalità, deve essere
presente costantemente una misura nei con -
fronti di quanti – autorità, enti, privati – sa-
ranno chiamati ad operare nel suo quadro e
per la sua realizzazione : la misura dell'uomo .
Il programma economico deve essere infatt i
commisurato all'uomo ; lo sviluppo della eco-
nomia finalizzato allo sviluppo e al perfezio-
namento dell'uomo . I nostri sforzi e le nostre
decisioni non possono non convergere vers o
questo unico intento e questo fondamental e
obiettivo che è costituito dallo sviluppo e dal
progresso di ogni persona umana . È quant o
anche recentemente ci è stato richiamato dall a
« Settimana sociale dei cattolici italiani » riu-
nita a Salerno, la quale nelle sue conclusioni ,
dopo aver rilevato che « lo sviluppo economic o
è diventato priorità fondamentale del nostr o
tempo », subito aggiungeva che tale sviluppo
« non è fine a se stesso, ma va concepito e
attuato in funzione della elevazione dell'uo-
mo, e cioè per il miglioramento del suo tenore
di vita e quale contributo all 'affermazione de i
valori superiori dell'esistenza umana » .

Per questo, nel giudizio e nella valutazio-
ne di un- piano economico non possono no n
essere introdotti elementi che riguardino al-
tresì i molteplici aspetti della vita sociale ,
quali quelli ad esempio dello sviluppo e del
progresso della democrazia, della tutela e
della difesa delle fondamentali libertà pro-
prie di ogni essere umano, dei beni della cul-
tura, equamente messi a disposizione di tutti ,
e della giustizia che arrivi sino a quei pover i
o a quei trascurati che troppe volte restano
soli e abbandonati ai margini della vit a
sociale .

Certo anche qui dobbiamo essere realist i
e soprattutto non dobbiamo illudere alcuno .
Il piano economico non opera miracoli né vo- .
gliamo assegnargli compiti che non rientrin o
nelle sue possibilità . Ma esso già adempie
una sua funzione quando addita alla società
italiana che vi sono ancora degli squilibri ch e
fanno soffrire l'uomo; che vi sono ancora dei
divari tecnicamente definiti tra zone arretrat e
e zone avanzate del nostro paese, ma che me-
glio potrebbero essere individuati nelle diffe-
renti possibilità e condizioni ambientali of-
ferte nell'una o nell'altra alla vita dell'uomo ,
e che vi sono disparità di redistribuzione d i
redditi entro le quali si muovono lavoratori
e cittadini cori le loro famiglie, con i loro figli ,
nella ricerca legittima di un progresso, al
quale aspirano nello spirito della solidarietà
che va posta alla base della nostra vita comu-
nitaria .

Per questo, pensando a questi problemi ,
mi pare vengano ad assumere particolare ri-
lievo e non limitata importanza quelli relativi
alle migrazioni interne ed internazionali ch e
che anche in questi anni hanno caratterizzat o
la vita italiana. E questo mi pare di poter
dire proprio perché i fenomeni verso i quali
è rivolta l ' azione del programma di svilup-
po – e specialmente quella a più lunga sca-
denza che costituisce l'obiettivo finale, se cos ì
si può dire, della stessa programmazione –
sono gli stessi che da un secolo ormai son o
alla base della nostra emigrazione. Se pen-
siamo infatti, per usare le stesse parole de l
piano, agli squilibri settoriali, territoriali e
sociali, alle lacune tuttora esistenti in dota-
zioni e in servizi di primario interesse socia -
le: se pensiamo alle differenze tra la remune-
razione del lavoro agricolo e quella delle atti-
vità extra-agricole e infine ai divari di condi-
zioni generali, di vita, di reddito, di possibi-
lità che esistono fra zona e zona del nostro
paese, possiamo facilmente individuare al-
trettante cause del movimento che ha d a
sempre sospinto gli italiani di talune zone a
trasferirsi in altre, con le loro famiglie, o
addirittura a lasciare la patria per recars i
fuori dei suoi confini . Ed è questo delle mi-
grazioni interne ed internazionali uno de i
fatti umani fra i più significativi della nostra
storia, forse troppe volte considerato e valu-
tato soltanto sotto un profilo demografico ,
per dire che era un bene alleggerire il caric o
eccessivo di popolazione di certe zone, o forse
da altri visto solo per il vantaggio che pu ò
derivare dalle loro rimesse ; ma tale fenomeno
contiene in sé tutti gli elementi molteplici e
complessi di una realtà che dall'oggi si proiet-
ta al domani, che investe i rapporti civili ,
sociali ed economici del luogo di partenza
cosi come quelli del luogo di arrivo, e che ,
soprattutto, si ripercuote sulle giovani gene -
razioni e sui legami ideali e pratici che deb-
bono continuare ad unirli con la nostra patria .

Penso perciò che questo problema abbi a
un suo posto nel programma di sviluppo eco-
nomico . Anzi, lo ha certamente perché gl i
obiettivi che esso si propone, a cominciare da
quello della massima utilizzazione di tutte l e
nostre forze di lavoro, sono proprio gli obiet-
tivi che tentano di investire il fenomeno emi-
gratorio alla sua radice per trasferirlo i n
un'altra dimensione di scelte e di opportu-
nità liberamente lasciate alla decisione di
ciascuno .

Il tema, del resto, onorevoli colleghi, è a
tutti ben noto, avendo ripetutamente interes-
sato politici e studiosi dei fenomeni sociali
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del nostro tempo, enti pubblici ed associazio-
ni private e ad esso lo stesso nostro Parla -
mento non ha certo mancato di dedicare viva
e premurosa attenzione fin da quando, il 30
gennaio 1868, il deputato Ercole Lualdi inter -
rogava il Presidente del Consiglio Menabrea
per segnalargli la gravità di quanto stav a
avvenendo – si noti – nel circondario di Busto
Arsizio dove in tre anni, come diceva l'inter-
rogante, oltre mille persone erano partit e
per recarsi all'estero, cosa che doveva richia-
mare la viva attenzione degli organi respon-
sabili del Governo sul problema degli uomin i
necessari per il lavoro dei campi e per assi -
curare la manodopera allo sviluppo della na-
scente industria . Basti ricordare, per inqua-
drare il fenomeno nella realtà italiana, ch e
alla fine del secolo scorso l'emigrazione sta-
biliva medie annue di oltre 300 mila unità ,
per arrivare a quelle di 500-600 mila all'ann o
nel primo decennio di questo secolo, con l a
punta massima degli oltre 800 mila emigranti
nel solo anno 1913, anche se è evidente ch e
per fare un bilancio esatto bisognerebbe con-
siderare anche le cifre dei rimpatri ed esami-
nare le cause tanto varie e complesse degl i
uni e degli altri .

Comunque, mi pare che non si possa sfug-
gire ad una considerazione . e cioè che l'emi-
grazione ha una sua geografia che corrispon-
de sostanzialmente a quella delle zone più
povere e bisognose del nostro paese . Attra-
verso cento anni di storia emigratoria è pur
sempre vero che si emigra dal Veneto, cio è
dalla sua montagna più povera o dalla su a
campagna sovrapopolata, così come si emi-
gra dalle regioni del centro e del sud, iv i
comprese naturalmente le isole, per andar e
alla ricerca di migliori condizioni di lavoro
e di vita .

Vero è che vi possono essere e vi sono state
anche altre componenti del fatto emigratorio ,
ma non vi è dubbio che le situazioni di fatto ,
quali quelle elencate dal piano per indicarl e
come finalità ed impegno ad un'azione orga-
nica e coordinata del nostro paese, sono d a
individuare fra le spinte più forti e alle volt e
decisive a prendere la decisione sempre grave
e tormentata di lasciare il proprio paese, per
avventurarsi per le vie del mondo .

Per questo non vi è dubbio che, quando i l
programma afferma la necessità di superare
gli squilibri e i divari delle nostre regioni ,
di andare incontro a quelle più depresse e d i
estendere a tutte i beni della cultura, dell a
civiltà e del progresso sociale, si colloca ne-
cessariamente nel quadro di una politica emi-
gratoria quale quella che lo stesso Presidente

del Consiglio onorevole Moro aveva indicato
nella presentazione alle Camere del suo Go-
verno, affermando che l'obiettivo di fondo del -
l'azione del Governo in materia di emigrazio-
ne sarebbe consistito nello sforzo di « offrire
ai nostri concittadini crescenti opportunità d i
impiego in patria, sì da dare sempre più a l
fenomeno emigratorio dignità di una libera ,
consapevole scelta fra differenti sbocchi nel -
l'interesse del lavoratore che aspiri ad utiliz-
zare nel modo migliore le sue capacità .
ovvio – diceva ancora l'onorevole Moro – ch e
questa prospettiva è legata alle condizion i
economiche generali del paese . Noi confidia-
mo che lo sviluppo economico e dell ' occupa-
zione nonché la maggiore cura nel settor e
dell'istruzione e della formazione professio-
nale potranno avere favorevoli ripercussion i
anche per quanto concerne l'emigrazione. I l
piano di programmazione – concludeva –
tende anche a questo obiettivo » .

Il tema di fondo che lega fra loro emigra-
zione e programmazione è dunque, indubbia -
mente, quello dello sviluppo e del progresso
economico e sociale che potrà registrare i l
nostro paese, data l'influenza che questi du e
fattori possono avere sia sulla quantità dell a
emigrazione, sia sul tipo, sui modi, sulle for-
me che l'emigrazione viene ad assumere .

In particolare potremmo dire che è il rap-
porto occupazione e lavoro all'interno del no-
stro paese e possibilità o condizioni di occu-
pazione e di lavoro in altri paesi, che può
giocare un ruolo decisivo e determinante nell e
scelte e negli orientamenti dell'emigrazione .
Ma noi, almeno in questo momento, dovrem-
mo saper considerare l 'emigrazione come u n
aspetto particolare di quella più ampia e mi-
gliore utilizzazione dei nostri fattori uman i
che comprende certamente tutte le esigenze e
necessità proprie del lavoro e dell 'occupazio-
ne all'interno del nostro paese, ma che do-
vrebbe tenere conto altresì di quella parte d i
lavoratori che sì reca all'estero per andare
incontro anche alle loro attese, ad esempio ,
di preparazione culturale e di formazione pro-
fessionale, per riuscire a porre effettivament e
e concretamente su basi diverse la scelta d i
ciascuno . Sono, dunque, la politica del lavo-
ro, la politica dello sviluppo economico e so-
ciale che devono tener conto anche dell'emi-
grazione .

Per questo sembra a me che, insieme con
tutte le iniziative previste al fine di sanar e
squilibri, rinforzare e rinvigorire la nostr a
economia, sviluppare positivi interventi ne i
campi della cultura e dell'assistenza sociale –
così come enunciato dal piano – si possa ag-
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giungere qualche altra considerazione sul tem a
dell'istruzione, e della formazione professio-
nale degli emigranti e ciò anche per fronteg-
giarlo, sia in Italia sia all'estero, con pro -
grammi specifici ed appositamente predispo-
sti da parte delle pubbliche autorità e degl i
enti ed associazioni operanti in tale campo .

Dico questo perché è ben vero che un van-
taggio verrà all'emigrazione dal migliora -
mento del livello generale di cultura e di ca-
pacità professionale di tutti i nostri connazio-
nali, e in tal senso vanno indubbiamenté elo-
giati tutti gli sforzi compiuti dal Governo e
dalle amministrazioni competenti per tra-
durli in realtà, giacché è ben evidente, ad
esempio, che il giorno in cui – e vorremmo
davvero fosse vicino – non avremo più anal-
fabeti in patria, non ne avremo neanche fra
quei nostri connazionali che vorranno sceglie -
re la via dell'emigrazione. Ma, pur confer-
mando quanto è implicito nell'impostazione
del piano, e cioè che questi problemi non
sono propri della sola emigrazione, in quanto
costituiscono problemi generali del nostro
paese, dobbiamo riconoscere che possono es-
servi per l'emigrazione situazioni o modalit à
particolari che possono richiedere particolare
considerazione e specifiche iniziative . Sorto
quelle del resto che, fin dal 1949, avevan o
trovato enunciazione nella legge n . 264 de l
29 aprile, istitutiva dei corsi di formazione
professionale, da promuovere – come ess a
enunciava – in conformità alle esigenze de l
mercato interno e dell'emigrazione, e che ora
possono trovare nuovi e particolari motivi d i
specifici interventi dato l'andamento del mer-
cato dell'occupazione in altri paesi, date le
richieste di lavoratori qualificati o specializ-
zati che continuano ad esserci rivolte e data
soprattutto la particolare situazione della Co-
munità economica europea, dove, come è noto ,
insieme con la libera circolazione della mano-
dopera, è stato stabilito il principio della
priorità del mercato comunitario – così come
si stanno gradualmente, attuando le norme de l
diritto di stabilimento – il che conferma ancora
una volta l'esigenza di una formazione e d i
una preparazione adeguata dei nostri lavo-
ratori . Se veramente, come vogliamo augu-
rarci, sarà possibile trasformare il fatto emi-
gratorio nell'ambito comunitario, dando ad
esso aspetti e contenuti nuovi e diversi da
quelli superati di un tempo, considerando
non più l'emigrante nel senso tradizionale
della parola ma il lavoratore europeo ch e
liberamente si muove fra i paesi della Comu-
nità, resta pur vero che a questo lavorator e
dovremmo dare istruzione e cultura adegua-

te, utili per lui, per la sua vita, per la sua
dignità e per ciò stesso feconde di miglior i
rapporti per il nostro paese .

So bene che la relazione programmatic a
ipotizza il fatto che nei prossimi anni conti-
nui a manifestarsi la tendenza alla graduale
riduzione del saldo delle correnti migratori e
con l'estero, ma pure mi pare che resti ugual -
mente un margine tale di lavoratori che ogg i
emigrano e presumibilmente emigreranno an-
cora nei prossimi anni, da poter prospettare
programmi particolari di assistenza oltreché
tecnico-professionale anche sociale ed umana,
da svilupparsi in patria o all'estero, per fa r
sentire ad essi vicina ed operante la solida-
rietà del nostro paese .

Non va infatti dimenticato che, nei cinque
anni che vanno dal 1960 al 1961, sono emi-
grati dal nostro paese 1 .690.000 lavoratori ,
con una media annua di oltre 300 mila unità ;
e se pure, tenendo conto dei rimpatri, il sald o
si riduce a 135 mila unità in media per cia-
scun anno, resta ben evidente che si tratta d i
una realtà e di un fenomeno di proporzion i
ancora così vaste da dover richiedere nel mo-
mento attuale – e cioè almeno entro l'ambito
del programma a breve termine – ogni op-
portuna valutazione nel quadro generale de i
problemi della nostra vita nazionale .

Del resto secondo le più recenti statistiche
durante l'anno 1965 si sono avuti 312 .301 espa-
tri, con un aumento di 53 .719 rispetto al 1964 .
E tale aumento – si noti – ha riguardato pe r
circa 45 mila emigranti i paesi europei e sol o
per gli altri 8 mila i paesi transoceanici .

Ciò è tanto più significativo in quanto, ol-
tre il fatto quantitativo, va considerato quello
qualitativo della nostra emigrazione, ch e
sempre più si va orientando verso i paesi dell a
Comunità europea e verso la Svizzera . Questo
fatto si traduce in concreto in una posizione
particolare del rapporto fra patria e paese stra-
niero o per lo meno in una posizione diversa
da quella che si realizza nell'emigrazion e
transoceanica . Questa è prevalentemente per-
manente, mentre quella europea è prevalen-
temente limitata nel tempo ; la prima è pre-
valentemente familiare, mentre la seconda è ,
per la grande maggioranza, costituita da la-
voratori che vanno da soli all'estero lasciando
in Italia la loro famiglia . Nell'emigrazione
transoceanica – si pensi all'Australia o al
Canada – le distanze sono tali da rendere pi ù
difficili i contatti diretti e . personali con la
madrepatria, mentre in quella europea i l
contatto è più facile e continuo . Il che vuoi
dire, in sostanza, che l'emigrazione europea
sta sempre più assumendo i caratteri di un
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lavoro all ' estero, che subisce gli andamenti
e le ripercussioni sia del lavoro in patria ch e
di quello negli altri paesi, ma con possibilità
di relazioni con la madrepatria assai più di -
rette ed immediate di quanto non avvenga co n
i paesi d'oltreoceano . Ciò pone di conseguen-
za all'attenzione di quanti si interessano d i
problemi migratori tutta una serie di aspetti
ed esigenze che fanno parte, ad esempio, de l
problema del ritorno dell'emigrante. L'emi-
grante che ritorna dai paesi europei si pone ,
infatti, in linea generale, in condizioni di-
verse da quello che ritorna dai paesi trans-
oceanici ; e pone dei problemi che posson o
essere, ad esempio, quelli dell'aiuto ad otte-
nere una casa o a costruirsela con i suoi ri-
sparmi, o di come meglio utilizzare i propri
risparmi, o comunque di come meglio inserirs i
nel gruppo sociale e produttivo nel quale è
tornato, che costituiscono altrettanti temi de-
gni di considerazione per il lavoratore e pe r
la sua famiglia, specie nei casi in cui quest a
lo abbia seguito all'estero .

A questo proposito, anzi, vi è un problem a
particolare che merita qualche parola : quello
dei figli . Si tratta in genere di ragazzi che
sono andati all ' estero con i loro genitori an-
cora in tenera età o addirittura sono nati al -
l'estero, e per i quali si pone l'esigenza moral e
e civica di avere un'istruzione e di imparare
la lingua italiana . Qui lo sforzo va compiuto
indubbiamente all'estero, e so bene con quan-
to zelo e quanta viva sollecitudine sia il Mi-
nistero degli affari esteri sia le rappresentanze
diplomatiche e consolari, così come le mis-
sioni cattoliche, enti ed istituzioni private, s i
siano impegnati in questo compito . Si tratta
di fare corsi, scuole, di divulgare libri – e
sotto questo aspetto particolarmente utile sarà
di certo la legge recentemente approvata da l
Parlamento per la concessione a tutti gli alun-
ni delle scuole italiane all'estero dei libri gra-
tuiti –; ma si tratta anche di mettere a dispo-
sizione i mezzi necessari per un'opera cos ì
importante e certamente urgente . Perché dob-
biamo evitare che la lingua italiana scompai a
dall'uso normale della famiglia italiana al-
l 'estero, premuta dalla lingua straniera ch e
entra specialmente attraverso i figli, o dal
dialetto che resiste nell'uso comune dei geni -
tori ; e perché dobbiamo mantenere aperto ,
pieno, cordiale – attraverso la conoscenza del-
la lingua – il colloquio con tutti gli italiani e
con i figli degli italiani che si trovano all'este-
ro ; e perché, infine, potremo dare loro al mo-
mento del ritorno la possibilità di riprender e
in patria il contatto con tutti i connazional i
e soprattutto, per i figli, la possibilità del

reinserimento nella nostra scuola, superand o
le difficoltà che alle volte sono frapposte dall a
scarsa o inadeguata conoscenza della lingua.

Vi è, dunque, nella nostra attuale emigra-
zione, una realtà particolarmente complessa ,
che ocorre esaminare e considerare per defi-
nire, nel quadro generale idei nostri problemi ,
anche le linee d'i una nostra politica nei suo i
confronti . Perché, se 'possiamo pensare all a
continuazione di movimenti migratori in gra n
parte determinati da disoccupati oda sottoc-
cupati, o comunque da manovalanza gene-
rica in gran parte proveniente da zone agri-
cole economicamente depresse, dobbiamo an-
che avvertire la richiesta !che potrà continuare
dai paesi europei ,di lavoratori qualificati o
semiqualificati, anche 'se tale richiesta potr à
porsi in concorrenza con le esigenze di man o
d'opera del mercato interno . E infine dobbia-
mo tenere conto che contemporaneamente a
questi fenomeni di spinta ad emigrare o d i
attrazione 'da parte di altri paesi, vi è il fatto
concreto di un ritorno in patria, che certo po-
trà accrescersi nella misura in cui a sua volta
il nostro mercato ricercherà mano d'opera, e
forse proprio quella mano id'opera che anch e
all'estero avrà potuto trovare un suo perfezio-
namento tecnico, 'se non proprio una sua qua-
lificazione .

Non solo, ma se si pensa al parere espress o
dal Consiglio nazionale dell'economia e del
lavoro appunto isul programma economico che
abbiamo in esame, si possono rilevare anch e
altri elementi di questa politica quale si pon e
nel momento attuale . « Potrebbe infatti aver-
si per periodi limitati – dice il CNEL – un
tasso di emigrazione maggiore di quello ipo-
tizzato . . . Ovviamente il realizzarsi di tal e
eventualità comporterà l'impegno, da parte
del Governo italiano, per un'attiva politica d i
assistenza e di difesa dei diritti dei nostri con -
nazionali all'estero nonché per stimolare l e
iniziative atte a qualificare la formazione pro-
fessionale » .

L' sotto questa voce di politica dell'assi-
stenza e di difesa dei diritti dei nostri conna-
zionali all'estero che si aprono alla comune
considerazione gli orizzonti così vasti del com-
pito al quale far fronte e dei mezzi necessar i
a fronteggiarlo . Nel quadro degli impegni so-
ciali ai quali provvedere nei confronti dei
nostri connazionali, questa dei mezzi per fa-
vorire e sostenere, incrementare ed estendere
ogni utile ed opportuna forma di attività di
assistenza e di tutela all'estero che tenga con-
to delle singole caratteristiche ed esigenze ed
altresì dell'opera e dell'apporto degli stessi
interessati, costituisce di certo una partico-
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lare esigenza e un villo bisogno di tanti nostr i
concittadini che restano evidentemente tal i
anche se non si trovano materialmente ne l
nostro territorio .

E varrà la pena di tener presente, per aver e
una visione meno approssimativa del feno-
meno quale si presenta nella nostra attuale
realtà, che si tratta di almeno tre milioni d i
lavoratori italiani che lavorano all'estero, che
salgono a circa sei milioni con i loro fami-
liari, ai quali dedicare una quota opportun a
delle risorse disponibili nel quadro degl i
obiettivi sociali posti dal programma, sia pe r
l'azione in Italia sia per le attività da svol-
gersi all'estero .

E se anche non costituisce tema diretto d i
questo intervento, possiamo anche aggiungere
che come all'interno del nostro paese ponia-
mo un rapporto tra programmazione ed emi-
grazione, cioè fra l'opera complessiva dell o
Stato e degli enti pubblici e privati e le esi-
genze degli emigranti e delle loro famiglie ,
così potremmo porci il problema vivo e at-
tuale di che cosa possa fare la società che l i
accoglie e ciò sotto tutti gli aspetti della vit a
civile, culturale, economica e sociale, per no n
considerarli solo come forze di lavoro e pe r
inserirli invece con pienezza di diritti nell a
nuova comunità .

Per questo il programma enuncia chiara -
mente che « particolare considerazione sarà
data alle esigenze dei connazionali all'estero
e delle loro famiglie ed ai problemi relativ i
alla loro assistenza » e che « sarà perseguita
ogni opportuna tutela dei loro diritti relativ i
al rapporto di lavoro e al trattamento previ-
denziale e sociale, attraverso l'azione comu-
nitaria nell'ambito della CEE e con accord i
e convenzioni bilaterali con i paesi interes-
sati » .

Del resto, è ben evidente che attraverso i l
nostro lavoro, il lavoro di migliaia di italiani ,
vi è un apporto preciso e decisivo dell'Itali a
allo sviluppo della Comunità europea . Vi è
un interesse – per dirla in altre parole – della
stessa Comunità e di ciascuno dei suoi com-
ponenti, e per questo il nostro paese ritien e
di non porre istanze soltanto italiane quand o
sollecita un più accentuato sviluppo degl i
interventi sociali della Comunità, dato ch e
ciò rientra nella stessa logica della Comunit à
e nelle sue finalità che – come tante volte è
stato detto – non possono certo esaurirsi i n
quelle tecniche ed economiche per tener cont o
invece delle posizioni degli uomini, di tutt i
gli uomini, che ne sono i protagonisti attiv i
e i più diretti interessati .

quanto ha ribadito pochi giorni fa i l
Presidente del Consiglio, parlando all'assem-
blea dei sindacati democratici dei paesi dell a
Comunità europea, dicendo che quando l'Ita-
lia si fa promotrice della necessità di un mag-
giore dinamismo e di più consistenti progres-
si nel settore della politica sociale, « è con -
vinta di agire per la tutela di specifiche esi-
genze italiane riconosciuteci esplicitament e
dal trattato di Roma, ma anche di servire gl i
interessi della Comunità nel suo complesso » .

Il problema della massima occupazione ,
quelli dell'assistenza, del collocamento, dell a
formazione professionale, della tutela igieni-
co-sanitaria e infortunistica sono infatti e
sempre più problemi europei nell'unico in -
tento di aiutare in tal modo ogni lavoratore ,
i lavoratori di ogni paese, a migliorare con
il proprio lavoro le proprie possibilità di pro-
gresso e di vita .

Queste considerazioni non hanno di certo
inteso esaurire l'argomento così vasto e com-
plesso della nostra politica emigratoria ch e
verrà ripreso anche in altri interventi, speci e
per quanto riguarda le ripercussioni sul pia -
no dell'occupazione agricola, il trasferimento
verso le industrie, l'abbandono da parte d i
tante forze valide di un lavoro produttivo spe-
cie in talune regioni del nostro territorio .

Per parte mia ho solo inteso sottolineare
un legame che mi sembra particolarmente
stretto e significativo fra le esigenze che l a
emigrazione sottopone alla nostra attenzione
e i problemi che il piano si propone di affron-
tare, nella viva speranza che se questo riu-
scirà – nonostante le difficoltà dell'impresa –
a raggiungere i suoi obiettivi e le sue finalità ,
non dovranno mancare concreti e favorevol i
risultati anche per i lavoratori emigranti, pe r
le loro famiglie e per il nostro paese .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Cruciani . Ne ha facoltà .

CRUCIANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, forse tutti abbiamo preparato degl i
interventi pre-alluvione e quindi diciamo cose
che hanno poca attinenza con la realtà . Dico
questo, onorevoli colleghi, non per sottova-
lutare il caldo e competente intervento de l
collega che mi ha preceduto, ma per sottoli-
neare l'impressione che ho, onorevole Stor-
chi, che, per quanto riguarda il grave pro-
blema dell'emigrazione, più che realizzare
nel futuro quelle prospettive che, fra l'altro ,
abbiamo spesso insieme in quest'aula caldeg-
giato e sollecitato, sia forse il caso di veder e
cosa accadrà per gli emigrati che stanno in-
vece per ritornare . Non è sfuggita a lei e al
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Parlamento l 'azione di questi giorni dei con -
solati italiani soprattutto in Germania, i qual i
perfino sconsigliano i nostri lavoratori a tor-
nare a casa per Natale perché – dicono i no-
stri consoli – questo potrebbe dare amare de-
lusioni : cioè non ritrovare il lavoro al ritorno
in Germania. Perché, purtroppo per noi, ch e
non abbiamo saputo preparare nulla ancor a
per questi nostri amici lavoratori che abbia-
mo cancellato dall'elenco dei disoccupati ma
che per la nostra nazione disoccupati sono ,
anche se occupati all ' estero; purtroppo per
noi – dicevo – la 'Germania ha le sue difficoltà
in questo momento ; e quando la Germania si
preoccupa della sua economia, mostra d i
preoccuparsi dei suoi lavoratori e non già de i
nostri emigrati .

Questo potrebbe quindi diventare un gros-
so problema, onorevole Storchi. Lei che lo
conosce, che lo ha approfondito e – ripeto –
insieme con noi che ce ne siamo occupat i
ha anche avuto dei risultati in questi anni ,
lo sa. Perché non so se il Parlamento abbia
seguito tale programma come lo segue chi d i
esso si occupa, ma il Governo italiano – e glie- ,
ne do atto – è riuscito piano piano – per l a
scuola, per la casa, per l'educazione, per la
« stella al merito » ai lavoratori più anziani - a
dare tanti di quei riconoscimenti, tutti quell i
che si potevano dare, ai lavoratori italian i
all'estero. Però il problema sta diventand o
molto difficile, onorevole Storchi, e noi dob-
biamo naturalmente porcelo, soprattutto se
'questo documento che stiamo esaminand o
vuole essere una realtà nel futuro .

Entro ora nell ' argomento che brevemente
desidero sottolineare . Noi abbiamo atteso (al -
meno chi vi parla ha atteso con tanta ansia )
questo dibattito . Ella, onorevole Caron, che
è destinato ad ascoltare noi deputati umbr i
quando parliamo del nostro programma per
la regione, quando parliamo delle leggi per i l
centro-nord, quando parliamo dell'estensio-
ne della Cassa per il mezzogiorno alle nostre
terre, sa con quanto calore noi umbri (che
forse per primi abbiamo realizzato in Itali a
un piano regionale di sviluppo) aspettavam o
questo piano nazionale . Perché lo aspettava-
mo ? Perché il nostro piano, una volta fatto ,
è diventato una scatola vuota, una bella sca-
tola con molti fiocchi (qualcuno dice fiocch i
rossi, altri dicono non rossi), comunque un a
scatola bella ma vuota . E pensavamo di riem-
pirla con il piano nazionale : anche perché ,
onorevole Caron, noi cominciammo il lavoro
al tempo di Colombo (Colombo ministro), ch e
si occupava di queste cose, e per l'onorevol e
Colombo i nostri studi dovevano soprattutto

essese studi conoscitivi` delle realtà, indi-
viduazioni di vocazioni per poterle trasfe-
rire poi sul piano diciamo operativo . Ma, dop o
l'onorevole Colombo, venne l'onorevole L a
Malfa e noi stavamo ancora studiando ; e
l'onorevole La Malfa ci disse di approfondir e
perché certamente il programma nazional e
avrebbe considerato le situazioni dei compren-
sori . E, dopo l'onorevole La ,Malfa, venn e
l'onorevole Giolitti, che considerò molto il no-
stro studio perché fu in quel periodo che il
nostro piano umbro fu terminato, fu pompo-
samente portato al Ministero e credo che l ì
giaccia . E dopo l'onorevole Giolitti è venuto
l'attuale ministro, il quale ha a sua volta
seriamente consideratò il nostro sforzo : lo
ha considerato soprattutto venendo a Perugia
e prendendo atto di quello che si era fatto ,
assicurandoci che quegli studi conoscitivi ,
quei canali, quelle vocazioni, quelle prospet-
tive sarebbero state certamente scelte opera-
tive regionali anche per il piano.

Perciò noi abbiamo atteso con molta ansia ,
vorrei dire con molta preoccupazione, questo
dibattito Lo abbiamo atteso soprattutto dopo
che in questi giorni abbiamo visto anche con
dolore quello studio del professor Tagliacarne
sugli investimenti e sui consumi per ogni re-
gione d ' Italia e ci siamo accorti che noi pur-
troppo siamo una regione che decelera il suo
ritmo, nel senso che i consumi e gli investi -
menti della nostra regione sono inferiori a l
reddito della nostra regione . Il che vuoi dire
che siamo debitori di altre regioni e certa-
mente un intervento centrale potrebbe essere
(ed io mi auguro) un fatto positivo .

Purtroppo questo dibattito giunge nel mo-
mento in cui molti dicono di dover portare
avanti il piano . Ed io sono tra costoro per-
ché, più che un fatto finanziario, lo considero
un fatto indicativo . Leggendo però i titoli d i
questa mattina dei giornali vi si notano molte
contraddizioni . L'Avanti ! pomposamente scri-
ve : « Rimane valido il provvedimento qualifi-
cante della politica di centro-sinistra » ; « ? I
piano è lo strumento per garantire la ripres a
delle regioni colpite » (potremmo anche es-
sere d'accordo su questo titolo) ; « Ferma pre-
sa di posizione della UIL contro i tentativ i
di ritardare l'attuazione della programma-
zione » ; Il Globo però risponde dall'altra
parte : « Riconsiderare il programma. Evitare
le minacciose ipoteche », senza contare Il
Tempo, il quale parafrasa i discorsi no n
sempre allineati del giorno prima e del gior-
no dopo dell'onorevole La Malfa .

Tutto questo per dire che cosa ? Che l a
stampa in questo momento sta stranamente
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scombinando l'opinione pubblica . Noi inve-
ce, pur mantenendo le nostre riserve, _vole-
vamo che il piano costituisse veramente un o
strumento di ripresa in quanto siamo quell i
che maggiormente soffrono di certi squilibri ,
che vanno superati .

Onorevole ministro, vorrei ora toccare l'ar-
gomento dello sport . Qualcuno forse penserà
che ciò sia strano in questo momento, ma se
vogliamo portare avanti il piano non dob-
biamo rinunciare a niente pur di colmare le
deficienze che si manifestano . Perciò sento
che trattare di questo argomento non vuo i
dire parlare di cose fuori tema . Certo, onore-
vole ministro, quello sportivo è un settore
difficile ed importante che va considerato sot-
to molteplici punti di vista . Lo sport, ad
esempio, può contribuire addirittura a mi-
gliorare la produzione industriale italiana .
E mi spiego . L'industria italiana deve ogg i
soprattutto preoccuparsi di diminuire i cost i
di produzione. Più il lavoro è qualificato e
maggiormente è in grado di dare miglior i
risultati . Questo insomma è il discorso d i
quelle che si potrebbero definire le « entrate
sotterranee » delle aziende nel senso dell'ap-
porto che può essere dato da un lavoratore
che svolga un'attività sportiva .

In questi giorni su tale tema vi è stato u n
importante intervento del Ministro dell'indu-
stria e noi vogliamo auspicare con lui che ne l
programma per questo settore si possa fare
qualche cosa di analogo a quanto sta facend o
il CONI o a quanto era stato prospettat o
nel progetto Folchi di qualche anno fa, pro-
getto che il Parlamento non ritenne di por-
tare avanti .

Ma prima di entrare nel merito delle que-
stioni occorre fare un discorso preliminare .
Chi ha ragione sul modo di modellare nel
futuro la direzione dello sport italiano ? Ha
ragione l'onorevole ' Evangelisti quando, par-
lando in questa Camera tre giorni fa, ha sfer-
rato un attacco feroce all'impostazione socia -
lista e vorrei dire un attacco documentato e
chiaro perfino al . ministro del turismo e dell o
spettacolo, o ha ragione la stampa del partito
socialista la quale gia si sente rappresentant e
ufficiale del mondo dello sport italiano a l
punto da organizzare convegni all'estero i n
rappresentanza dell'Italia ? Come vogliam o
interpretare questo capitolo del programma ?
In esso vi è praticamente tutto, ma ,non s i
dice chi deve fare queste cose . Potremmo di-
scutere sull'aumento e sulla distribuzione de i
fondi, ma, quando si parla di sport in Italia ,
chi non vuol fare confusione distingue tra la

preparazione ginnico-sportiva e la parte ago-
nistica dello sport vero e proprio .

A mio giudizio, il Parlamento avrebbe do-
vuto occuparsi della questione . il momento
di arrivare alla conclusione . A suo tempo, fu
presentato un progetto di legge . Era allora
ministro di grazia e giustizia l'onorevole . Go-
nella, ministro del tesoro l'onorevole An-
dreotti . In quel programma serio si preve-
deva, alla lettera c) dell'articolo 23, che al

Ministero della pubblica istruzione dovesser o
far capo il Comitato olimpico nazionale, la
Gioventù italiana, ecc . Era prevista una certa
tesi che voleva risolvere nel riordinamento
della Presidenza del Consiglio il difficile pro-
blema che la Repubblica italiana non riesc e
ad affrontare, cioè a chi affidare il controllo ,
la direzione politica oltre che tecnica dell a
Gioventù italiana e dello sport .

All'onorevole ministro non è sfuggito che
la Gioventù italiana ha un patrimonio di 50
miliardi, nonostante il deterioramento avve-
nuto, nonostante le pesantissime relazioni del -
la Corte dei conti, la quale afferma che la leg-
ge del 1943 avrebbe soltanto autorizzato il pas-
saggio di questo patrimonio alla pubblic a
istruzione o alle forze armate . In questo mo-
mento che siamo programmando, in questo
momento delle scelte decisionali, vogliamo at-
tribuire questi 50 miliardi (che a mio parere
sono molti di più, stando anche alle risultanze
di qualche anno fa dell'ufficio tecnico erariale )
a questo capitolo della preparazione dell a
gioventù, perché le attrezzature erano stat e
costituite a questo fine ? Altrimenti si verifi-
cherà quello che purtroppo già sta accadend o
in Italia, cioè che queste palestre vengon o
usate da tutti tranne che per la preparazione
della gioventù .

Ella, onorevole ministro Pieraccini, è to-
scano; ebbene, in questi giorni a Pisa a tre
scuole sono state tolte le palestre per adibirle
ad aule di disegno o ad altro . Così avviene
anche a scuole di Belluno, di Cagliari e d i
moltissime città d'Italia . E parlo soltanto del -
le palestre .

il momento delle scelte, dicevo . Questa
Gioventù italiana opera per suo conto pren-
dendo iniziative, mi si consenta, a brado . Pri-
ma ho citato la relazione della Corte dei conti .
Se avessimo un Governo che leggesse simil i

documenti, dovremmo prendere i tre commis-
sari responsabili e avviarli alle carceri, poi -
ché hanno, in violazione della legge, utiliz-
zato l'ente non per uso personale, ma pe r
finalità in contrasto con quelle fissate dall a
legge. Dato che una scelta si deve fare, fac-
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ciamola in questo momento e destiniamo quei
miliardi alla Gioventù italiana .

Sull'argomento in Parlamento sono stati
presentati documenti dai deputati del partito
comunista, del partito socialista unificato, del
Movimento sociale italiano, del partito re -
pubblicano . Mi risulta che per domani l'ono-
revole Piccoli ha convocato gli uomini poli-
tici della democrazia cristiana che si occu-
pano del settore . Come vede, onorevole mini-
stro, tutto il Parlamento esamina questo im-
portante argomento . Non so se la riunione d i
domani della democrazia cristiana verterà
principalmente sulla scelta : democrazia cri-
stiana o partito socialista unificato ? Noi pre-
feriremmo che si approfondisse tutto il tema ,
che è vasto, importante e deve portare a con-
clusioni . Ed è questo il momento di farlo .

Ma come affrontare il problema della pre-
parazione della gioventù ? Direte voi : con i l
CONI . Ora dobbiamo considerare questo
organismo per quello che è, come è nato . Qui
tutti si preoccupano del CONI ; anche la
rivista Palestra del partito socialista (dirett a
da Darè, Bensi e Brodolini) si è preoccupata
di questo argomento . Ma il CONI rappre-
senta il momento finale della preparazione
fisica e sportiva . In altri termini, dopo che
la massa ha praticato lo sport, i selezionati ,
i qualificati vengono dal CONI portati a
gareggiare. Viceversa, comunemente tutto s i
fa risalire al CONI ; pertanto, quando ac-
cennerò a una nostra prospettiva, non vorrei
che nascessero confusioni .

Noi vogliamo che il CONI abbia un a
sua fisionomia, come organismo italiano ne l
Comitato olimpico internazionale ; vorremmo
che conservasse le sue attribuzioni quali ri-
sultano dalla legge istitutiva . Non va dimen-
ticato che la legge istitutiva del CONI sta
diventando una legge comune di molte na-
zioni ; in questi giorni la Russia ha adottato
la legge del 1942 . Nel dire questo non mi rife-
risco al ministero dello sport della Russia ,
né al sottosegretariato francese allo sport ; mi
riferisco alle rappresentanze di quelle nazio-
ni per quanto attiene principalmente all a
parte agonistica .

Evidentemente, per arrivare alle manife-
stazioni agonistiche ,è necessario un period o
di preparazione . Chi deve curare questa atti-
vità preparatoria ? Non c'è dubbio che quan-
do oggi si parla di sport, si allude alle grand i
manifestazioni : i grandi stadi hanno sosti-
tuito i vecchi circhi, nel senso che la dome-
nica vi convengono 50 mila persone che ap-
plaudono 22 atleti che, anche se non sono

leoni, si muovono, saltano, danno calci a d
un pallone .

questo il problema dello sport italiano ?
No . Questa è una forma di spettacolo, ed è
forse per questo che quando si parlò di isti-
tuire il Ministero dello sport, qualcuno pens ò
di aggiungere anche quest'ultima qualifica-
zione : « e dello spettacolo ». ben altra cosa
la funzione che noi vogliamo dare a quest o
settore : non la funzione informativa, m a
quella formativa, affinché attraverso lo spor t
e la preparazione dei giovani si possano rag-
giungere certe mete . In proposito vi dovrem-
mo chiedere : quali sono le mete che vi pro -
ponete di raggiungere ? Perché, onorevole
Pieraccini, non si può fare dell 'educazion e
fisica e dello sport se non si vogliono raggiun-
gere determinate mete. Altrimenti non vi sa-
rebbe neppure bisogno di disporre di inse-
gnanti provvisti di una preparazione appro-
fondita e di riconosciute capacità pedago-
giche .

Quali sono le mete che vogliamo raggiun-
gere ? Certamente noi non vi proponiamo di
attingere le mete che si prefiggeva la prim a
legge del 1860 : eravamo in pieno Risorgi -
mento, era il tempo dei bersaglieri, cioè della
ginnastica militare . Né vogliamo allinearc i
alle impostazioni della Germania o della Sve-
zia, dove questa attività ha un carattere pre-
valentemente medico . Comunque, bisogna
raggiungere una finalità, che vorremmo fosse
un po' la sintesi di quella formativa sul piano
fisico e sul piano morale, nel senso di educa-
zione al coraggio . Ma per fare tutto quest o
occorre disporre di adeguati quadri . Disgra-
ziatamente in questi anni abbiamo falcidiat o
questi quadri : abbiamo approvato nel 1955
la legge n. 1440, nel 1960 abbiamo la « 1727 »
e recentemente abbiamo approvato un'altr a
legge che addirittura mortifica i quadri di
questi preparatori, affidando tale compito a
dei raccomandati, dopo tre anni di insegna -
mento . In conseguenza si è avuto un abbassa-
mento del livello dei preparatori .

Nel capitolo XIV del piane si parla di po-
tenziamento degli istituti superiori . Parlando
con il ministro Pieraccini devo presumere ch e
egli rappresenti l'intero Governo, quindi an-
che il ministro della pubblica istruzione . Se
vogliamo programrnare, dobbiamo preveder e
in ogni zona d'Italia un istituto superiore per
la preparazione di questi quadri . Non sono
d'accordo, per esempio, con l ' iniziativa ch e
il CONI ha preso in questi giorni, di crea -
re una scuola dello sport . Cosa vuol dir e
scuola dello sport ? Chi uscirà da questa scuo-
la ? Chi verrà chiamato in questa scuola ? Si
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dice che verranno chiamati dei diplomati ,
possibilmente scelti fra coloro che siano mu-
niti di un titolo di studio e di capacità atleti -
che particolari . Per farne che cosa ? Si dice
che in un primo momento saranno chiamat i
a dirigere i campi sportivi, ma quando co-
minceranno ad avere una massa di 200-300
persone, busseranno, come sempre avviene ,
alla scuola, la quale continuerà ad essere u n
ricettacolo generale . Quindi, anche in questo
campo vorremmo una programmazione seria .

Per affrontare più da vicino l'argomen-
to, parlando dinanzi ad un così qualifica-
to consesso, è evidente che non intendo por -
re l'accento sugli aspetti spettacolari dello
sport ; noi infatti vogliamo conservare all o
sport la purezza delle sue origini . Oggi non
abbiamo più uno sport puro ; oggi abbiam o
3-4 elementi di grido : il campione di nuoto ,
intorno al quale risuonano gli osanna, sotto -
posto a trattamento di vitamine, ad iniezion i
rosse o verdi, che viene portato in piscin a
dove consegue il grande risultato . Non è que-
sta la meta che vogliamo raggiungere . Noi
vogliamo che la massa partecipi all'attivit à
sportiva . Lo sport rappresenta uno strumen-
to valido per stringere legami di fraternità e
di amicizia tra uomini appassionati appunt o
di sport, per superare qualsiasi barriera d i
colore, di religione e di politica, per diffon-
dere l'ideale della comprensione e della fra-
tellanza tra i popoli . Forse mai come in que-
sto periodo lo sport è stato tanto idoneo a
realizzare l'obiettivo di affratellare popol i
diversi !

La domanda che ci poniamo è la seguente :
avremo un ministero dello sport in Italia ?
Tutti i problemi inerenti a questa attività sa-
ranno affidati ad un ministero dello sport o
ad un sottosegretariato per lo sport ? Nel pia -
no non si fa cenno a questo, anche se le rivi-
ste socialiste ne parlano . Se mi pongo quest a
domanda è perché vi sono nazioni che hann o
il ministero dello sport, altre che hanno u n
alto commissariato dello sport ed altre ancora
che hanno un sottosegretariato o un direttore
generale per il settore . Niente di tutto ciò ha
l'Italia .

Quando discutemmo della legge istitutiv a
del Ministero del turismo e dello spettacol o
(che, giunta al Senato col titolo anche d i
sport, venne privata dai senatori di quest a
parola per cui arrivò in quest'aula pratica -
mente senza alcun contenuto), ci battemmo gi à
allora per dare a questo settore una direzione
responsabile ed autonoma .

Non pretendo che si formi subito un mini-
stero dello sport o che si torni al citato pro-

getto di legge Gonella-Andreotti . Desidero'in-
vece affermare (e lo affermo responsabilmen-
te) che il turismo e lo spettacolo con lo sport ,
come noi lo intendiamo, non hanno nulla a
che vedere . Il turismo e lo spettacolo possono
avere legami con lo sport soltanto se questo
ultimo lo si intende come spettacolo ; siccome
noi lo intendiamo come preparazione e for-
mazione dei giovani, esso rappresenta una
cosa decisamente diversa .

Dobbiamo dunque chiarire subito quest a
decisa posizione, anche perché abbiamo l'im-
pressione (non possiamo nasconderci dietro
un dito) che è nato un asperrimo contrasto tra
il Ministero del turismo e dello spettacolo ed
il CONI, contrasto alimentato da posizion i

personali e di partito, tanto è vero che noi
dicevamo ai dirigenti del CONI che i loro
nemici erario proprio i loro compagni. Ciò
perché non si è mai cercato di raggiungere
una posizione di chiarezza intorno alle respon-
sabilità e sulle finalità di questo settore .

Dobbiamo porci alcuni interrogativi : lo
Stato si deve occupare di sport come si occup a
di igiene e sanità, assistenza sociale e previ-
denza, cultura ed arte, trasporti e comunica-
zioni ? Lo Stato ha il dovere di soccorrere eco-
nomicamente lo sport costruendo impianti e
attrezzature affidate alla utilizzazione pub-
hlica ? Dove può reperire lo Stato i mezzi fi-
nanziari per sodisfare le esigenze dello sport ,
come fa per quelle della scuola, dei servizi e
dei lavori pubblici ? Lo Stato deve affidare a i
suoi organi legislativi ed esecutivi il compito

di vigilare e di stimolare l'attività sportiva
e l'attività sociale ? In quale forma si deve
esercitare la vigilanza ed il controllo dello
Stato sulla speciale amministrazione, respon-
sabile del settore sportivo ? Fino a quale pun-
to è ammessa l'autodeterminazione e l'indi-
pendenza dello sport ? Lo Stato ha il dovere
di seguirne, vagliarne, consigliarne l'esercizi o
e la generale accettazione ? Quali sono i di -
ritti ed i doveri che derivano allo sportivo d a
siffatta accondiscendenza dello Stato ?

Siamo tutti convinti che lo Stato non pu ò
estraniarsi dai problemi della gioventù pe r
quanto concerne l'educazione fisica e lo sport
scolastico ed extrascolastico e dilettantistic o
(questo è un punto fermo) .

La stessa Costituzione, all'articolo 31 (non
sarebbe male ricordarlo, onorevole relatore) ,
ci detta di «proteggere l'infanzia e la gio-
ventù, favorendo gli istituti necessari a tal e
scopo » . Fino a questo momento noi non sia-
mo riusciti a vedere questo articolo 31 trasfor-
mato in legge . Sono andato in questi giorni
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a leggermi Il dibattito svoltosi all'Assemble a
Costituente sull'articolo 31 . Non mi soffermo
in proposito per non fare l'apologia del fa-
scismo. In quella sede fu l 'onorevole Pajett a
a fare l'apologia della « gioventù italiana de l
littorio » : non desidero rileggere queli Atti
parlamentari, che sono a disposizione di tutt i
i colleghi . Certo è che questo argomento fu
molto discusso; furono presentati alla Costi-
tuente molti ordini del giorno perché ognuno
vedeva, la democrazia cristiana da una parte ,
il partito comunista dall'altra, la possibilit à
di impadronirsi del settore . Sta di fatto che
nessuno se ne è mai occupato e che quind i
sorge l'interrogativo di chi deve occuparsene .
Ci dovete dire cioè come la Repubblica ita-
liana intende occuparsene .

Ed ecco il tema . Come dicevo prima, qual-
cuno potrebbe rispondere : il CONI . Ma In
questa maniera può rispondere soltanto ch i
non conosce la legge istitutiva del CONI . Il
CONI nacque per selezionare gli sportivi ;
nel 1927 ebbe una sua fisionomia e da allor a
in poi indubbiamente ha dato all'Italia risul-
tati di prestigio. Fu il CONI di Lando Fer-
retti che ci portò, nel 1928, all'affermazion e
alle olimpiadi di Los Angeles ; alle vittorie ne i
campionati mondiali di calcio del 1934 e de l
1938 e che soprattutto ci diede il terzo posto ,
nel 1936, alle olimpiadi di Berlino . (Interru-
zaone del deputato Romualdi) . Comunque ,
onorevole ministro, questo discorso che ripor-
ta le date del 1928, del 1934, del 1936 e de l
1938, non ha un riferimento politico ; esso di-
mostra soltanto il contributo che la prepara-
zione dei giovani dà alle affermazioni in cam-
po internazionale, ed ,è senza dubbio impor-
tante il terzo posto conquistato alle olimpiadi
di Berlino del 1936 .

Ora, se non può essere il CONI, qual e
potrà essere l'organismo, l'ente più adatto ?
Ricordo che altre volte abbiamo discusso s u
tale argomento in questa sede ; nella passata
legislatura, da parte di tutti i gruppi sono
state presentate proposte di legge nell'intent o
di organizzare questo settore . Poc'anzi ho ri-
cordato il disegno di legge presentato dall'allo-
ra ministro Folchi, che certamente aveva un a
grossa funzione ; però, è rimasta una velleità ,
come velleità sono sempre rimaste queste ini-
ziative, perché mafie e gruppi di potere son o
sempre intervenuti . Per esempio, il citato
progetto Folchi, che avrebbe consentito d i
realizzare 1 .300 campi sportivi, avrebbe rap-
presentato certamente un fatto positivo. E in
questo periodo – poiché non c'è stata un a
legge a programmare – abbiamo visto sorgere
campi a destra e a sinistra, a seconda delle

richieste politiche, delle raccomandazioni o
delle pressioni .

Abrogate le leggi che disciplinavano l'edu-
cazione fisica e sportiva della gioventù, ono-
revole sottosegretario, nessuna nuova legg e
si ,è sostituita ad esse . Abbiamo i 50 miliard i
di cui ho parlato prima, i 50 miliardi dell a
« Gioventù italiana » . Si osserva che in questo
momento il CONI finanzia l'UISP, l a
Fiamma, la Libertas, l'Edera, ecc ., nel ten-
tativo che questi comitati di propaganda s i
possano sostituire ad una organizzazione gio-
vanile . Ella mi potrebbe anche obiettare che
qualche anno fa l'onorevole Fanfani avev a
annunciato riunioni di comitati giovanili pe r
poter avviare una specie di gioventù italiana .
Purtroppo, le differenziazioni partitiche, le
ideologie diverse non hanno consentito di
portare avanti quel progetto . ,Ma, a mio giu-
dizio, non è nemmeno questa la strada – quel -
la dei centri di propaganda – idonea a coprire
tutta l'area nazionale ; a meno che a quest i
centri di propaganda non si attribuiscano chil i
di miliardi cadauno per poter realizzare i n
ogni comune le necessità che, secondo la mi a
posizione, sarebbero atte ad avviare fuor i
della scuola prevalentemente l 'attività gin-
nico-sportiva .

Ora, debbo domandare al Governo quale
ritiene che debba essere la politica dell'edu-
cazione fisica e dello sport ; e quale organism o
la deve dirigere . Abbiamo affermato che l o
Stato non può estraniarsi ; né possiamo dire
che lo Stato se ne occupa quando promuov e
l'attività sportiva tra le forze armate . Anche
a questo proposito dobbiamo lamentare che
nelle forze armate non si fa (come è stat o
programmato) dell'attività ginnico-sportiva ;
nelle forze armate si scelgono alcuni atleti ,
che arrivano già campioni, li si organizza i n
squadre, anzi li si destina ad una sede cen-
trale, a Sabaudia, e li si fa partecipare all e
gare. Non è certamente questo un contribut o
alla preparazione di massa . Lo Stato dovreb-
be anche pensare all'approntamento delle at-
trezzature . Le leggi vi sono . Posso dire che
abbiamo perduto, in questi ultimi venti anni ,
nonostante le nuove palestre costruite, circ a
14 mila palestre, che sono state destinate a
finalità diverse .

Direte : abbiamo però la legge n . 88 e quel-
le successive ; tuttavia nessuna, purtroppo, è
operante . È il discorso che ho fatto quando ho
cominciato : tra tanti problemi, scelte e cose
importanti, certamente questa è una cosa ch e
forse non interessa .

Dicevo prima che in questi giorni molt e
palestre sono state chiuse appunto perché ser-
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vono le aule . Noi chiediamo all ' onorevole mi-
nistro – e lo faremo presentando emendamenti
su questo punto del programma – se si può
predisporre un piano organico di potenzia-
mento dell'attività ginnico-sportiva scolastica
e delle relative attrezzature, delle attività sco-
lastiche ed extrascolastiche, naturalmente pen-
sando anche al finanziamento e al controllo ;
se si può prevedere anche il potenziamento
del CONI .

Tutti i discorsi sullo sport sono sempre
forieri di equivoci . Perciò noi siamo del pa-
rere che al CONI non solo vadano attribuit i
i mezzi che attualmente gli sono dati, que l
famoso 50 per cento, che abbiamo votato . Se
vogliamo veramente partecipare al potenzia -
mento dello sport agonistico, dobbiamo attri-
buire al CONI l'intera somma . Aggiungo
di più. Molti hanno sollecitato, nei docu-
menti che sono stati presentati, di esonerare
dalla tangente SIAE certe manifestazion i
che danno 34 miliardi di entrate, le quali son o
in continua espansione (sono aumentate di 1 0
miliardi negli ultimi anni) . Sono del parere
che esse debbano rimanere, ma che quest i
34 miliardi debbano essere destinati all'atti-
vità sportiva . Quindi i famosi 60 miliard i
previsti dal piano sono insufficienti nel mod o
più assoluto e devono essere almeno aumen-
tati con l'altro 50 per cento e con le somme
che riusciamo a reperire. D'altronde – e m i
avvio alla conclusione – in questi giorni è
stato distribuito a tutti i deputati il « libro
bianco » del CONI, che costituisce quas i
una sfida .

Diceva l ' onorevole Evangelisti l'altro ier i
che in Parlamento si discutono interrogazioni
sullo sport soltanto quando qualche manife-
stazione agonistica vede i colori italiani soc-
combenti . Ritengo che il Parlamento debba
occuparsi in via definitiva di questo argomen-
to, perché se tante interrogazioni sono pre-
sentate alla Camera, vuol dire che i parla-
mentari sono sollecitati dall'opinione pubbli-
ca, che sente questi problemi . Dobbiamo per-
ciò affrontarli anche nelle fabbriche . Ho il
piacere e l'onore di avere tra gli ascoltator i
il segretario generale di una confederazion e
sindacale . Onorevole Storti, sono del parere
che sia importante avere lavoratori tranquilli
per l'alto salario, per la casa salubre, per l a
vecchiaia assicurata da una buona pensione .
Ma dobbiamo avere anche lavoratori sani . I l
lavoratore sano dà certamente un contribut o
valido all'azienda nella quale lavora . Il lavo-
ratore che può praticare lo sport, come dicevo
prima, nei centri aziendali, può occupare il

famoso tempo libero in una attività produttiva
per sé e per l'azienda .

Al CONI dovrebbero essere demandat i
i seguenti compiti : svolgere propaganda, pren-
dere iniziative per la diffusione di attività
sportive e dilettantistiche, coordinare l'atti-
vità delle federazioni, promuovere in colla-
borazione con federazioni sportive od altr i
enti la partecipazione di atleti italiani a com-
petizioni internazionali, concludere accordi e
mantenere contatti con il Comitato interna-
zionale olimpico, diffondere e difendere lo
spirito olimpico, tutelare il patrimonio nazio-
nale di impianti sportivi, controllare che i
contributi erogati con il pubblico denaro pe r
le attività sportive siano impiegati conforme -
mente alle finalità, vigilare sulle attività spor-
tive aventi carattere professionistico . Tutto i l
resto deve essere affidato allo Stato . Non dob-
biamo dimenticare infatti la sanità della no-
stra gioventù . Il 60 per cento dei giovani ch e
si presentano alla leva del mare non sono
idonei ; il 42 per cento dei giovani che sono
chiamati alle armi non sono idonei . Vi sarà
forse qualche ufficiale medico che scarterà
qualche giovane raccomandato, ma è certo ch e
abbiamo tanta gioventù che presenta disfor-
mismi e paraformismi che è necessario elimi-
nare. Oggi il ritmo della vita è molto divers o
da quello del passato, per cui possono deri-
vare al fisico contraccolpi negativi che si ri-
fletteranno sui futuri lavoratori e sui futur i
dirigenti .

Ho detto prima che lo Stato deve dire qual i
sono i suoi obiettivi . Io mi permetto di indi -
care quali dovrebbero essere .

Obiettivo di uno Stato deve essere quell o
di favorire, organizzare, attuare una politic a
per la gioventù e per lo sport ; occorre che l o
Stato si dia una legislazione che affronti i
problemi e le esigenze del settore dello sport ,
della ricreazione dei giovani e dell'impiego
-del tempo libero per i lavoratori . Lo Stato
deve occuparsi dell'avvenire dello sport, che ,
a livello di piccole e grandi comunità locali ,
non può non essere fondato sulla coscienza
sportiva di un sempre più largo numero d i
cittadini, i quali però ovviamente devono di-
sporre degli strumenti necessari .

Lo Stato non deve quindi limitarsi attra-
verso il CONI al miglioramento dei selezio-
nati, ma deve occuparsi di tutta la platea de -
gli sportivi, deve dare un indirizzo ed inter-
venire con una politica per lo sport e per l a
gioventù, assumendosi l'onere di fornire gl i
strumenti, convinto che, se è importante vin-
cere una medaglia d'oro alle olimpiadi, è an-
cora più importante l'educazione fisica e spor-
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tiva dei giovani, dei lavoratori, del popol o
tutto .

Ciò significa delineare ed attuare pregiu-
dizialmente una politica per lo sport, cioè
quell'organico intervento stimolatore dell o
Stato che in un preciso finalismo, in un'ade-
guata legislazione, in una coerente strumen-
tazione e nella necessaria disponibilità e giu-
sta distribuzione di mezzi deve trovare con-
cretamente garanzie di impostazione, di con-
tinuità e di successo .

Concludendo, desidero ribadire che tutt o
il mio intervento ha inteso incentrarsi su due
punti fondamentali : mantenere l'attuale fisio-
nomia e gli attuali poteri del CONI, dotan-
dolo dei mezzi necessari ; provocare un inter -
vento dello Stato, attraverso la creazione d i
un apposito ministero dello sport o di un sotto-
segretariato all'uopo preposto alle dipenden-
ze della Presidenza del Consiglio del tutt o
avulso dal Ministero del turismo e dello spet-
tacolo, affinché si faccia una vera politica d i
massa, non la politica della scuola, che è com-
pito del Ministero della pubblica istruzione
ma la politica della gioventù fuori della scuo-
la, al fine di avere una gioventù veramente
preparata e sana .

Come dicevo all'inizio, può sembrare stra-
no questo discorso postalluvionale o preallu-
vionale . (Interruzione del deputato Grilli) .
Non ho voluto soffermarmi a lungo sui peri -
coli che esistono ancora, ma poiché ella m i
interrompe, onorevole Grilli, dirò che ci stia-
mo giustamente occupando dei problemi d i
Firenze e di Grosseto, ma sarebbe bene che
il Parlamento si occupasse a fondo e co n
urgenza della capitale, perché il giorno in cu i
l'Umbria non riuscirà a far reggere le digh e
dei suoi fiumi, la capitale sarà in pericolo .
E già lo scorso arino vi è stata un'avvisagli a
di tale pericolo .

In questa programmazione non dobbiam o
quindi trascurare la capitale . Non dico, richia-
mando il pensiero di Garibaldi, di fare i n
modo che il Tevere arrivi al mare prima di
giungere a Roma, ma invito il Governo a
prendere seriamente in considerazione i peri-
coli che gravano su Roma.

Voglio augurarmi soprattutto che si chia-
risca anche questa posizione, la posizione so-
cialista o la posizione democristiana, in que-
sto capitolo del piano dove tutto si dice tran-
ne chi attuerà e come si attuerà questo pro-
gramma. Prevarrà la tesi esposta l'altro gior-
no dall'onorevole Evangelisti, o quella espo-
sta dal ministro Corona sui suoi giornali, o
quella della rivista Palestra diretta da Darè ,
Bensi e Brodolini ? questa la domanda che

in questa sede noi formuliamo e ci auguria-
mo che ad essa venga data una risposta . (Ap-
plausi a destra) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'ono-
revole Silvestri . Poiché non è presente, si in-
tende che abbia rinunziato .

iscritto a parlare l'onorevole Storti . Ne
ha facoltà .

STORTI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, v'è stato un mo-
mento, mentre in quest'aula stavo ascoltando ,
per altro con attenzione, il collega Cruciani
che parlava di sport e di risultati olimpionici ,
in cui ho avuto la tentazione di riprender e
questo discorso, anche per ricordare che una
delle regole delle olimpiadi è che sono vietat e
le classifiche ufficiali tra nazioni, e che in
realtà le olimpiadi si concludono senza vint i
ne vincitori, rappresentando esse un'occasio-
ne che si offre alle varie nazioni partecipant i
per fare dello sport . Pensavo proprio a questo
mentre ascoltavo l'onorevole Cruciani anche
nella parte finale del suo intervento . E devo
dire che, pur essendo stato uno sportivo mi-
litante ed essendo ancora un appassionat o
sportivo, ignoravo che vi fosse uno sport so-
cialista, uno sport democristiano e magari
uno sport del Movimento sociale italiano . Poi
mi sono ricordato che, per la verità, ero i n
quest'aula allo scopo di intervenire nella di-
scussione del programma di sviluppo econo-
mico per il quinquennio 1966-1970 e ho quin-
di ripensato allo spirito con il quale ero ve-
nuto qui per svolgere il mio intervento, l o
spirito cioè di chi è convinto che il modo mi-
gliore per responsabilizzare il Parlamento e
le forze che lo sottendono nei confronti dell o
sviluppo economico del nostro paese fosse
quello di dar vita ad un dibattito ampio, ele-
vato, approfondito, il più possibile sganciat o
dal tentativo di inserire nello sport e quind i
anche nell'economia una serie di visioni stret-
tamente legate alle posizioni di parte .

Ritenevo anche che questa discussione of-
frisse l'occasione per un discorso più larg o
su certe previsioni del futuro della nostra so-
cietà e che la voce di un parlamentare che
rappresenta quella importante struttura del -
la società democratica che è il sindacato po-
tesse recare un non trascurabile contribut o
di approfondimento .

Credo sia quindi di un certo interesse pe r
tutti che una delle organizzazioni sindacal i
dichiari per mia voce di consentire sulla pro-
grammazione . Intendo dire che quella orga-
nizzazione consente sulla programmazione ,
sul metodo che è contenuto nella program-
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mazione, sul metodo di previsione, di impe-
gno solenne, di obiettivo, di indagine dell a
situazione dei settori e di rapporto della si-
tuazione ai problemi della società e dei set -
tori che questa società compongono ; consent e
sulla programmazione come metodo razional e
ma soprattutto come metodo adeguato all'e -
poca in cui viviamo . Intendo dire, infine, che
dà sul programma un giudizio positivo, an-
che se non acritico e, in alcuni punti, di par-
ziale dissenso .

Credo che ciò sia dimostrazione del senso
di responsabilità con il quale almeno un a
parte dei cittadini italiani, quelli che si orga-
nizzano in sindacato, ha preso in considera-
zione questo fatto importante, sia per il me-
todo sia per il merito, della vita del nostro
paese .

Naturalmente un consenso al metodo (la
programmazione) e al merito (il programma) ,
comporta, perché sia un consenso che ab-
bia valore, delle motivazioni, direi una serie
di motivazioni . La prima, forse non la più
valida, è certamente quella che una organiz-
zazione sindacale come la CISL (lo dico
non certo allo scopo di rivendicare priorità ,
primati, paternità) da tempo notevole, all'in-
circa dal 1950 (ho qui una serie di citazioni e
di documenti) di fronte alla complessità de i
problemi di natura economica e sociale ch e
si presentavano nel nostro paese, di fronte
all'accelerarsi dell'evoluzione della nostra eco-
nomia, della nostra tecnica, della nostra tecno-
logia – un 'evoluzione che non investe soltant o
il nostro paese ma realtà anche più ampie –
aveva visto nella programmazione, intes a
come metodo di razionalizzazione dell'inter-
vento privato e pubblico nell'economia, il
modo migliore e più organico di prospettar e
e di far assumere da tutto il paese nel su o
complesso le dovute responsabilità nei con-
fronti dello sviluppo .

Una motivazione che non vale, come h o
detto, per stabilire priorità o paternità., ma
che a me interessava esporre in quest'aul a
come prova di una volontà, almeno da parte
dei lavoratori organizzati, di assumere la loro
parte di responsabilità nel paese .

Il secondo motivo di consenso deriva dal
fatto che a noi sembra che la volontà politic a
di programmare lo sviluppo dell'economi a
abbia in sé la possibilità di risolvere alcuni
problemi della nostra società, e soprattutt o
alcuni problemi della società moderna ch e
si presentano in forma estremamente diffe-
rente rispetto al passato . Nel passato il setto-
rialismo, il parzialismo, il provincialismo, il
campanilismo – non inteso nel senso tradi-

zionale della parola ma in un senso, direi ,
più moderno – credo siano stati patrimoni o
di ogni società; e in una società come la no-
stra, che ha un'età piuttosto breve nonostant e
che in essa si presentino tutti i dati della so-
cietà moderna, alcuni di questi difetti, il set-
torialismo, il parzialismo, il provincialismo ,
il campanilismo, permangono : e non per-
mangono soltanto nel senso tradizionale del
meridionale che polemizza con il settentrio-
nale, lo prende in giro e ne è preso in giro ,
o dell'amore per il proprio campanile, ma
permangono soprattutto in quella diaspora
che spesso si verifica nel nostro paese, per cu i
ognuno mette al primo punto nel proprio or -
dine di priorità i propri problemi personal i
o i problemi della propria ristretta cerchia
settoriale e particolare, cercando di affidar e
ad altri – in genere ad una specie di entità
superiore che poi si chiama Governo, pub-
blico potere, Stato – la cura degli interess i
generali .

Spero che un tipo di dichiarazioni come
quelle che sto 'facendo, rese dal rappresen-
tante di un movimento sindacale che è un o
dei movimenti che io ritengo abbia un sicuro
diritto ad occuparsi di problemi di settore e
in primo luogo ad occuparsi dei problemi del -
la categoria che rappresenta, serva a dimo-
strare che, di fronte ai dati della società mo-
derna, anche questa struttura, per sua natu-
ra particolaristica e settorialistica, fa ogn i
sforzo possibile non per ignorare gli interess i
dei quali essa è rappresentante, ma per cer-
care, attraverso una partecipazione sempr e
maggiore alla vita della collettività e alle deci-
sioni che tale vita regolano, di conciliare sem-
pre più – cosa che è possibile e deve essere
possibile – gli interessi particolari con quell i
generali .

A me sembra che la discussione di un pro-
gramma di sviluppo dell'economia e del red-
dito di carattere globale come è il nostro, che
abbraccia Lutti i settori della nostra società ,
sia la migliore occasione per dimostrare com e
i singoli, i gruppi politici ed economici, fac-
ciano, ognuno per proprio conto e tutti insie-
me, sforzi per conciliare l'interesse particolare
con quello generale. A me pare anche che si a
questa un'occasione per stabilire un rapport o
nuovo nella società tra gruppi istituzionali e
società di fatto; perché cioè proprio nel pro-
gramma e sul programma tra i poteri dell o
Stato, le istituzioni statuali – il Governo, i l
potere esecutivo, il Parlamento – e le societ à
di fatto che rappresentano la struttura por-
tante della società democratica ,(i partiti po-
litici, gli interessi economici organizzati,
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sindacati, in altri termini : quelli degli im-
prenditori e quelli dei lavoratori) si riesca a
stabilire un rapporto nuovo : un rapporto non
antitetico e contestativo, direi, per principio ,
ma un rapporto dialettico, di una dialettica
che veda la possibilità di collaborazioni e an-
titesi, di collaborazioni e di contrapposizion i
dialettiche . Chiedo scusa se metto un eccess o
di enfasi. Io considero la programmazion e
economica come uno strumento valido per
l'evoluzione della società democratica,, dire i
per l'evoluzione della democrazia all'interno
della società .

Quindi, una delle ragioni di consenso è
che, attraverso un programma comunemente
approvato, comunemente discusso, elaborat o
e attuato, si possono realizzare rapporti nuov i
e più corretti fra istituzioni della società e
realtà della società . Naturalmente questo equi-
librio, questo apporto noi lo apprezziamo ( e
questa è un'altra delle ragioni di consenso in
questo caso a questo programma) nella mi-
sura in cui esso si realizza non per una impo-
sizione di un deus ex machina qualsiasi, fosse
esso anche il Governo, ma per uno spontane o
consentire .

Ecco una delle ragioni per le quali no i
consentiamo nei confronti di questo program-
ma : non tanto in quanto un programma ela-
borato (io l'ho chiamato deus ex machina e
chiedo scura al Governo) ed imposto, non
tanto, cioè, come risultato di una elaborazion e
nel chiuso di un certo ambito, in quanto s i
tratti di un programma che nella sua elabo-
razione, nella sua approvazione e nella su a
attuazione veda uno spontaneo consentire e
dissentire delle forze che rappresentano real-
mente il paese .

Il fatto cioè che si sia voluto nel nostro
paese realizzare una forza di programmazio-
ne economica (e credo con il consenso di tutti ,
anche di coloro che per caso esprimerann o
dissenso) che si è voluta chiamare « demo-
cratica », il fatto che questo aggettivo « demo-
cratica » stia a significare che non è uno sche-
ma imposto da alcuno dei poteri, ma un o
schema che è il risultato di una discussione
(vedrete che farò anch'io delle riserve, tal-
volta ampie, talvolta meno ampie) e che nell a
sua impostazione, nella sua approvazione ,
nella sua attuazione, queste forze siano chia-
mate a partecipare, a noi pare che debba es-
sere un altro motivo di consenso .

CRUCIANE. Come partecipa ?

STORTI. Poi glielo dirò, onorevole colle-
ga, almeno come ho partecipato io . Se non
partecipate voi, questo è un altro problema .

Un ulteriore motivo di questo consenso at-
tiene al fatto che, in un paese come il nostro ,
addivenire in qualche modo ad una conoscen-
za dei dati della realtà economica e sociale
del paese, è un fatto di razionalizzazione, e
anche se tale conoscenza fosse per caso ca-
rente ed incompleta, il fatto andrebbe tutta -
via visto con favore .

Ho ascoltato molto spesso in quest'aula –
e qualche volta mi sono associato anch'io –
tutta una serie di critiche provenienti da ogn i
gruppo circa lo scarso possesso di dati, d i
conoscenza sulla situazione economica, sull a
situazione sociale, sulla situazione in genere
del nostro paese . Il solo fatto dunque che u n
programma, una politica programmata com-
porti l'obbligo di uno sforzo (con risultati a l
cento per cento o al novanta per cento, no n
ha importanza), uno sforzo continuo, dire i
continuamente aggiornantesi, per conoscer e
i dati reali e sempre più precisi pro tempore
sulla situazione del paese, è estremamente
positivo e tale resta anche dopo di aver con-
statato che in questa fase iniziale della elabo-
razione e dell'approvazione del programma ,
probabilmente non si è raggiunto il possess o
totale di tutti i dati della situazione .

Sottolineo, infine, l'aspetto di razionaliz-
zazione che una qualsiasi politica di program-
mazione comporta : razionalizzazione che, se-
condo me, sembra particolarmente importante
in questo momento e ha soprattutto il precis o
significato di far corrispondere le soluzion i
alla realtà, che da questa analisi risultano ,
con un determinato ordine di priorità impe-
gnativo per tutti .

Io sono, direi, un fissato di cose di questo
genere . Soprattutto in un paese come il no-
stro (e devo dire, per l'esperienza che ho, che
non è soltanto il nostro paese in questa situa-
zione) dove la quantità di problemi è enorme ,
la cosa più irrazionale che esista è il tentativ o
disordinato ed episodico di dare a tutti i pro-
blemi, nello stesso momento temporale, una
soluzione. Dovrei dire che questo, spesso e
volentieri, rasenta o la demagogia o la volut-
tà di disordine .

Credo che un paese, una società seria ,
avendo individuato in- termini di analisi l a
quantità e la qualità dei problemi, abbia u n
preciso dovere : collocarli per la loro qualit à
in un ordine di priorità e stabilire le solu-
zioni, democraticamente deliberate secondo
tali priorità .

Se il programma di sviluppo economico ,
una volta approvato dal Parlamento, no n
avesse altro merito che questo di stabilire
attraverso l'autorità del Parlamento l'ordine
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di priorità necessaria per la soluzione dei pro-
blemi, questo sarebbe già un fatto enorme-
mente positivo ; e sarà enormemente positiv o
anche se qualche volta tale ordine di priorit à
possa essere eventualmente dimenticato . Tale
deviazione qualche volta sotto un determinat o
stato emozionale o nella convinzione che a d
un determinato problema non si sia data solu-
zione, può rappresentare politicamente addi-
rittura un vantaggio .

Naturalmente, per uno come me e per
quello che io rappresento, un'altra delle ra-
gioni di consenso a 'questo programma è ch e
esso, nel modo potrei dire migliore possibil e
(o potrei dire anche meno peggiore possibil e
e non offenderei alcuno), è riuscito a conciliare
quello che in una società come la nostra do-
veva essere conciliabile . Un programma fatto
di razionalizzazione e imperativo per tutt a
la collettività correva il rischio di sacrificare
uno dei valori essenziali della nostra società :
la libertà, la libertà nel senso più ampio dell a
parola. E quindi il fatto che questo program-
ma non sia imperativo (anche se probabil-
mente tale imperatività potrebbe avere alcu-
ni vantaggi di funzionalità) è una delle ra-
gioni del nostro consenso .

È una delle ragioni del nostro consenso e
nello stesso tempo una delle ragioni di un a
specie di riserva permanente che noi mante-
niamo. Questo programma sarà valido e sarà
democratico nella misura in cui trarrà – no n
soltanto oggi in quest'aula, ma continuamen-
te – la sua validità da un dissenso-consens o
continuamente verificato, da una partecipa-
zione continua delle forze che rappresentan o
la realtà del paese . Non sarei rappresentant e
della mia organizzazione se non sostenessi
che la necessità continua di un dissenso-con-
senso, di un controllo e di una verifica, direi –
in una sola parola – di una partecipazione
delle forze economichè a fianco del consenso -
dissenso e della partecipazione delle forze po-
litiche e delle strutture che queste forze poli-
tiche esprimono negli istituti rappresentativi
della nostra società, è da una parte la garan-
zia della validità e dell'efficacia e, dall'altra ,
è la garanzia che questa validità ed efficacia
del programma non sono state realizzate a
scapito delle premesse di valore che noi con-
sideriamo assolutamente intangibili .

E infine noi consentiamo anche con quest o
programma, con le riserve che farò (e vi accor-
gerete che son molte), 'proprio perché non s i
tratta di un consenso acritico . Esso è rivolto al
tipo ,di collaborazione che il programma può
comportare, 'al tipo di partecipazione che il pro-
gramma può e deve richiedere alle forze eco -

nemiche organizzate; infatti non si ripete al -
cuna esperienza ,di collaborazione coatta o isti-
tuzionalizzata, ma si resta sul piano della col-
laborazione volontaria .

Il fatto che il programma così come è, e
soprattutto così come potrà essere se, a seguito
del mio e ,di altri interventi, alcune cose sa-
ranno perfezionate, rispetti sostanzialmente l a
libertà e l'autonomia delle forze economiche
organizzate è un altro motivo di consenso .

Se in esso, o nella volontà politica che l o
sottende, intravvedessi anche la pur minim a
volontà idi attentare ,alla libertà e all'autonomia
di queste forze, e in particolare all 'autonomia
e alla libertà del sindacato, il nostro consens o
non vi sarebbe .

Il consenso è 'tanto più pieno in quanto si
i ealizza sia sugli obiettivi del piano sia su i
modi e gli strumenti attraverso cui vengon o
perseguiti tali obiettivi . Questi ultimi sono i l
raggiungimento ,di un equilibrio settoriale e ter-
ritoriale del nostro paese nonché la garanzia
della piena occupazione di tutti i fattori dell a
produzione. (Interruzione del deputato Curt ì
Ivano) .

Un problema di una certa difficoltà è quel -
lo posto dall'affermazione secondo cui il rag-
giugimento della massima efficienza del no-
stro sistema produttivo è la via per raggiun-
gere gli obiettivi che il programma si pone .
Vorrei respingere una certa contrapposizione
che è stata fatta tra il raggiungimento dell a
massima efficienza del sistema produttivo e la
possibilità 'di raggiungere gli obiettivi social i
del programma; 'vi è chi addirittura ha soste-
nuto questa antitesi : massima efficienza de l
sistema produttivo significa non poter rag-
giungere la piena occupazione del fattore
umano .

E vorrei dare la motivazione del nostro
consenso al programma, 'su tale punto . Non
vi è dubbio che uno dei presupposti di u n
programma è l'espansione del reddito nazio-
nale. È soltanto attraverso una espansione del
reddito nazionale, cioè della quantità del flus-
so dei beni e dei servizi, che si ha la possibi-
lità di eliminare gli squilibri . Una massimiz-
zazione del reddito seguìta da una sua fun-
zionale distribuzione, è indubbiamente l'unic o
mezzo per raggiungere l'obiettivo che il pro-
gramma si pone .

Che questa massima efficienza dell'appa-
rato produttivo fornisca i mezzi per espan-
dere (all'interno e settorialmente) l'economi a
nazionale, credo sia incontrovertibile, come
incontrovertibile è la necessità che il nostro
sistema produttivo raggiunga livelli di com-
petitività con gli altri sistemi produttivi :
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anzi ritengo che questo sia l ' impegno di una
qualsiasi società organizzata sotto qualunqu e
regime od etichetta . La competitività, nell'at-
tuale sistema di interscambi, di interdipen-
denze, è l'obiettivo che si pongono tutte l e
società, dalle democrazie occidentali, alle de-
mocrazie popolari, ai regimi confessatament e
non ,democratici .

Non vi è alcun dubbio che se, per massim a
efficienza del sistema produttivo, si intendesse
questa espressione nella sua consistenza e nel-
le sue dimensioni attuali, utilizzando un pro -
cesso tecnologico e .le tecniche moderne all o
scopo di massimizzare il profitto e di utiliz-
zare lo stesso profitto in un certo modo, pro-
babilmente non saremmo d'accordo . Credo
però che, agli effetti dell'incremento del red-
dito, siamo d'accordo che la massimizzazion e
anche del profitto di un'impresa, pubblica o
privata, sia una esigenza ed una conseguenz a
alla quale non esiste alternativa, per l'effi-
cienza del sistema .

La preoccupazione che nutriamo è che, un a
volta garantita, attraverso una maggiore effi-
cienza 'del sistema produttivo, la disponibilità
dei mezzi monetari e non monetari per la
espansione del sistema, si impieghi e si distri-
buisca questo reddito nazionale in modo da
garantire una espansione equilibrata della no-
stra economia . E, a tale riguardo, mi pare che
il piano sia discretamente apprezzabile . Vo-
glio per altro sottolineare l'esigenza che i l
piano, quanto alla 'distribuzione del reddit o
sempre crescente ottenuto attraverso un a
sempre maggiore efficienza del settore pro-
duttivo, si diriga al risultato - che ci sta molto
a cuore - della piena occupazione di tutti i
fattori produttivi in generale, e del fattore
umano in particolare .

Al riguardo farò alcune riserve su alcuni
punti del programma . Indubbiamente, con
l'aumento dell'efficienza produttiva del siste-
ma, rischia di presentarsi il fenomeno dell a
disoccupazione tecnologica, che è una conse-
guenza inevitabile della massimizzazione del-
l'efficienza 'del sistema produttivo, ma credo
sia una conseguenza alla quale può essere
posto rimedio attraverso la debita attenzione
ad alcune conseguenze della massimizzazione
stessa .

Di fronte a una possibile, temporanea o
settoriale, disoccupazione tecnologica, conse-
guenza implicita di un aumento dell'efficien-
za del sistema produttivo, la nostra società ,
il nostro programma, si debbono porre il pro-
blema di una politica attiva della manodo-
pera, problema che - devo dirlo con estrem a
franchezza - il piano quinquennale sfiora

appena e non affronta con il dovuto impegno
e con il dovuto approfondimento . Il process o
di aumento dell'efficienza produttiva, che ine-
vitabilmente si sta verificando in ogni societ à
e che noi vogliamo accelerare attraverso i l
programma, comporta fenomeni di mobilit à
del lavoro di dimensioni e di natura molt o
differenti rispetto a quelle tradizionali .

E questi non sono di per sé fenomeni ne-
gativi . La mobilità del lavoro, geografica e
settoriale, entro certi limiti e nella misura in
cui sia parallela coll'aumento dell'efficienza
del sistema produttivo e all'espansione de l
reddito, non è un fenomeno negativo di pe r
sé ; è un fenomeno negativo se non si appron-
tano e non si adeguano gli strumenti pe r
fronteggiare questa realtà : la realtà di una
mobilità geografica e territoriale della mano-
dopera, conseguenza dell'evoluzione tecnolo-
gica, che comporta la decadenza di alcuni set-
tori e la crescita di altri . Il rifiuto di tale real-
tà è indice di una concezione immobilistica ,
sia dal punto di vista dell'evoluzione tecnolo-
gica, sia in considerazione del fatto che i l
mercato stesso impone certi mutamenti ; una
concezione immobilistica, per il fatto che an-
che la mobilità della manodopera, se raziona-
lizzata e predisposta in modo tale che non dan-
neggi l'individuo, è un fenomeno, secondo
me - e non solo secondo me - implicito nell a
realtà moderna .

V'è una seconda considerazione da fare :
la maggiore efficienza dell'apparato produt-
tivo offre indubbiamente possibilità di au-
mento dei profitti, come uno degli elementi
dell'aumento del reddito . Si pone quindi i l
problema del processo di capitalizzazione ,
nonché quelli della distribuzione e del con-
trollo degli impieghi del capitale .

Noi siamo fra coloro che ritengono che un a
parte della popolazione - e in particolare i
lavoratori, soprattutto . in quanto organizzati
nelle associazioni che li rappresentano - ab-
bia il dovere di partecipare a questo processo
di aumento dell'efficienza e del reddito ; abbia
il dovere di partecipare a questo processo ch e
crea mezzi monetari sempre maggiori per più
estesi investimenti e per una maggiore espan-
sione della nostra economia . Ciò sarà tanto
più possibile, nella misura in cui i lavorator i
saranno chiamati a fare non da spettatori, m a
da attori del processo .

Abbiamo alcune indicazioni per questo ,
anche se - come abbiamo ripetuto in altr e
occasioni - non siamo sicuri di possedere u n
brevetto . Ma una cosa è certa, e desidero dirl a
con tutto il senso di responsabilità : che se
la massimizzazione dell'efficienza del nostro
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sistema produttivo e pertanto l'aumento del-
la quantità del beni e dei servizi prodotti, l'in-
cremento, quindi, del reddito nazionale e
l'impiego di quote sempre crescenti di tal e
reddito, fosse affidato a una sola categoria d i
cittadini, e non a tutti, allora probabilment e
ci sarebbe da esitare nei confronti di quest a
tesi . In particolare ritengo che la politica
dell'impiego del capitale in una società mo-
derna non debba essere esclusiva di alcune
categorie, ma richieda la partecipazione de i
lavoratori . E voi sapete come noi pensiam o
di farli partecipare (anche se non è questo i l
solo modo) : attraverso una partecipazione a
quel processo di risparmio che in alcuni set -
tori si chiama risparmio pubblico, in altr i
settori si chiama risparmio di impresa, i n
altri settori si chiama risparmio privato, i n
sostanza, attraverso una partecipazione all a
formazione del capitale, che dia diritto a un a
partecipazione agli impieghi del capitale stes-
so. Tali impieghi del capitale potranno cos ì
essere dettati non da un particolare interesse ,
ma dalla esigenza di raggiungere gli obiettiv i
del programma : distribuzione della espansio-
ne equilibrata territorialmente e settorial-
mente .

Nella misura in cui, parallelamente ad uno
sforzo per raggiungere la massima efficienz a
dell'apparato produttivo, si esercita un cert o
tipo di presenza e di controllo, non soltanto
non esiste contraddizione tra massima effi-
cienza del sistema, obiettivi sociali del pian o
e piena occupazione, ma direi che è soltant o
nell'aumento continuo e costante dell'efficien-
za del sistema produttivo che si trova la solu-
zione per una migliore distribuzione del red-
dito .

Per ragioni di tempo, mi limiterò soltant o
ad accennare ad alcune riserve sul problem a
dei tempi e dei modi di attuazione di quest o
programma . Desidero però sottolineare il fat-
to obiettivo che un programma come quell o
che stiamo discutendo, a meno che non ven-
ga approvato, direi, nello stesso secondo i n
cui viene elaborato, ha tempi di ritardo, che
per forza di cose rendono alcuni dati non più
attuali . Naturalmente la mia osservazione è
portata al paradosso, ma mi pare che non
vi sia dubbio che già dieci giorni dopo che
l'accertamento di un dato è stato fatto, in un a
realtà così mutevole come è la nostra, questo
dato comincia a peccare di precisione . Non è
quindi tanto importante la ricerca della per-
fezione, da questo punto di vista, quanto l a
ricerca della massima possibile abbreviazione
dei tempi intercorrenti tra l'elaborazione de i
dati, la formulazione del dato di previsione

e la formulazione dell ' indicazione che da que-
sto dato di previsione consegue . Devo dire
con estrema serenità che, nel caso specifico ,
il fatto che questo programma sia stato ela-
borato in un dato giorno, che è piuttosto lon-
tano da oggi, e che sia approvato in un altro
forno, nonostante il tentativo che è stat o

fatto di continuo aggiornamento di dati, gi à
l un margine di errore piuttosto apprezza-
bile nei confronti dei dati .

Credo poi che andrebbe chiarita la portata
della decisione che il Parlamento assume ne i
confronti del piano, soprattutto nelle molte
scelte, nelle molte indicazioni che rinvian o
alla competenza di leggi applicative la realiz-
zazione di un principio che il programm a
enuncia. Cioè, occorre chiarire quanto si a
vincolante oggi una certa indicazione del pia -
no che il Parlamento approvi, se questa indi-
cazione, risultando generica (io non sono con-
trario), necessita di un ulteriore e più preciso
strumento legislativo . Sono dell'opinione ch e
l'approvazione in questo caso sarà tanto meno
complicata, nella misura in cui il pro-
gramma contenga indicazioni di massima tes e
alla soluzione di un problema e rinvii ad una
legge particolare l'attuazione di quella parti -
colare situazione indicata .

Avrei detto forse qualche altra cosa Intor-
no ad altri aspetti del programma (sulla sua
slittabilità - e chiedo scusa per tutti quest i
neologismi, ma non so trovare immediata-
mente altre parole - sulla sua scorrevolezza
e soprattutto sul problema di fondo, se cioè
1tiamo approvando un piano una tantum o se
diamo approvando il primo piano quinquen-
nale, che non soltanto avrà in sé una possi-
bilità di revisione anno per anno, ma sarà an-
che il primo di una serie di piani), se un
evento di gravità enorme, che tutti - credo -
valutiamo allo stesso modo, e cioè le recenti
calamità atmosferiche, non avesse spinto al-
cuni a formulare una grossa riserva nei con -
fronti del programma e altri - io sono tra
luesti - a formularne non una grossa, ne i
'cnfronti della necessità di discutere e appro-
vare il provvedimento ma ad avanzare un a
certa riserva circa certi aggiustamenti, cert e
decisioni di prelievo e di spesa, certe necessità
di aggiornare almeno alcuni aspetti del piano .

Per quanto mi riguarda e per quanto ri-
guarda coloro che in qualche modo posso rap-
presentare, senza con questo (e credo che i
colleghi mi capiranno) volere affatto sotto-
valutare la gravità, la complessità e la dram-
maticità dei problemi posti dalla sciagura
che ci ha colpito, non ritengo che le calamit à
abbattutesi sul nostro paese debbano costi-
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tuire una pregiudiziale, che impedisca la con-
tinuazione della discussione e l'approvazione
del piano. Mi sia consentito dire che preferire i
che gli avversari del piano non ricorressero
al pretesto delle calamità e manifestasser o
sinceramente la loro contrarietà al program-
ma, anche se le dimensioni della sciagur a
impongono indubbiamente aggiustamenti e
correzioni, senza erronee e colpevoli sottova-
lutazioni . Non mi sembra che tali necessari
ridimensionamenti debbano significare che i l
piano – tentazione, ahimè, esistente – debba
essere messo in frigorifero . La cosa peggiore ,
anche dal punto di vista morale, sarebbe che
questa immensa sciagura diventasse per al-
cuni il pretesto per ibernare il piano di svi-
luppo economico .

Desidero inoltre – e mi pare che anch e
questa sia questione piuttosto interessante e
importante, e che mi competa – fare alcun e
precisazioni (e avanzare alcune riserve) circ a
quello che noi concepiamo debba essere i l
rapporto fra l'azione del sindacato come ope-
ratore economico, come operatore nei con -
fronti dei processi di distribuzione del red-
dito, e il piano. È non una velleità, ma un a
necessità il fatto che tutte le forze sindacal i
espongano il rapporto che intendono assu-
mere nei riguardi del programma. Il sinda-
cato è un operatore economico che esercita un a
decisa funzione nel processo di formazione e
di distribuzione del reddito . Conoscere le ri-
serve e i consensi di un operatore economico
di questo genere a me sembra che sia stato
indispensabile nella fase della elaborazione ,
sia indispensabile nella fase dell'approvazio-
ne e sia indispensabile domani anche nell a
fase dell'attuazione .

In ordine al rapporto tra la politica sala-
riale dei sindacati, come strumento della di-
stribuzione del reddito, e la politica di distri-
buzione del reddito contenuta nel program-
ma, debbo dire con molta sodisfazione che
non si fa riferimento a quel discorso sull a
politica dei redditi che, per la verità, è u n
discorso che pecca, in una certa misura, di
artificiosità e al quale probabilmente molti
di noi sarebbero contrari .

Non vi è dubbio che una politica program-
mata si pone, fra gli altri problemi, anche
quello di tentare di regolare la distribuzion e
del reddito fra i vari fattori della produzione .
Se si dice che un programma tende a realiz-
zare una politica dei redditi, potremmo anche
manifestare il nostro accordo . Purtroppo, l a
accezione con cui l'espressione « politica de i
redditi » è stata applicata in questa nostra
epoca, ci porta ad un'altra interpretazione .

Politica dei redditi, in altre nazioni, fra l'al-
tro anche abbastanza vicine, e forse – dic o
forse, perché il beneficio dell'inventario biso-
gna sempre offrirlo – per alcuni che operan o
nella nostra società, significa una precisa pre-
determinazione di quanto, in una data orga-
nizzazione, per la formazione e per la distri-
buzione del reddito, va al profitto, quanto a l
lavoro, e quanto influisce sui prezzi .

Qualunque fosse l'autorità che potesse, in
una politica programmata, determinare, vol-
ta per volta o per sempre, una misura d i
questo genere, questo non rappresenterebb e
solamente, a mio avviso, un fattore di scars a
validità economica, ma costituirebbe un atten-
tato ad .alcuni valori essenziali della società
democratica, e cioè alla libertà del sindacato ,
dell'operatore economico, di tutti .

La politica dei redditi può sembrare un
tema suggestivo, anche se echeggia schem i
che per me suggestivi non sono, schemi ne i
quali ai responsabili dello Stato nella societ à
viene data una somma tale di poteri che ess i
si assumono anche quello di regolare i feno-
meni economici . Debbo dire con estrem a
franchezza che non gradisco alcuno dei siste-
mi di società in cui all'autorità dello Stato è
attribuito perfino il potere di regolare anche ,
sia pur eeventualmente in forma razionale ,
l'andamento dei fenomeni, regolamento che ,
secondo me, deve risultare dall'incontro, dal-
la volontà di collaborazione e anche dall o
scontro delle forze di mercato .

Se vi è una cosa che apprezzo nella so-
cietà moderna, è che le varie teorie e ideolo-
gie economiche, volenti o nolenti, si stann o
acconciando a questa realtà, anche perché c i
si è accorti che i tentativi, per altro piuttost o
forzati e artificiosi, di imporre alle forze d i
mercato una disciplina coatta sono falliti, o
perché la coazione non si è potuta esercitare ,
o perché, anche se si 'è potuta esercitare, no n
ha prodotto quei risultati di espansione de l
reddito, e quindi della quota spettante ad
ognuno dei fattori della produzione, che ci s i
riprometteva .

Mi pare che siamo di fronte a un program-
ma che, per la verità, non ipotizza una po-
litica dei redditi di questo genere . Desidero
soltanto affermare a scopo preventivo, profi-
lattico, che, qualora nelle pieghe – debbo rico-
noscere che non sono riuscito a vederne nien-
te – fosse ipotizzata una cosa di questo ge-
nere, anche secondo la formula sul tipo d i
quella che un paese vicino ha realizzato, la
parte che rappresento dichiarerà tranquilla -
mente di essere contraria e di non essere di-
sponibile .
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Devo anche dire che l'organizzazione ch e
rappresento rifiuterà tranquillamente e sere-
namente - e ha presentato un emendamento ,
che avrà la sorte che avrà - tutta quella part e
del programma relativa allo « statuto dei di -
ritti dei lavoratori » . Non vorrei che quest o
fosse considerato un atteggiamento polemico .
Credo di poter ringraziare tutti i colleghi par-
lamentari che, quando noi abbiamo dimo-
strato le ragioni del nostro dissenso, hanno
avuto rispetto per le nostre idee, anche se non
le hanno condivise .

La nostra posizione, per altro, rimane inal-
terata nei confronti di questo programma d i
sviluppo economico, e ciò a prescindere dall a
materia dello statuto dei diritti dei lavoratori ,
verso la quale saremmo contrari anche se fos-
se inserita in altro provvedimento . Saremmo
contrari, perché siamo convinti che questo è
il solo modo di difendere l'autonomia del sin-
dacato e il suo potere negoziale . Questo è i l
solo modo di difendere il sindacato, nel mo-
mento in cui, in questa richiesta dello statuto
dei lavoratori, si accenna alla necessità di un
riconoscimento giuridico delle commission i
interne, che sono strutture non sindacali m a
esclusivamente aziendale, quando invece pro-
prio perché si fa una politica di program-
mazione, secondo me si ravvisa la necessità
che alla programmazione partecipino le for-
ze che sono espressione organizzata dei lavo-
ratori e le forze che abbiano rappresentanz a
intercategoriale e rappresentanza nazionale .

A mio avviso, dare ora riconoscimento giu-
ridico alle commissioni interne, che hann o
tutto il mio rispetto e, se posso dirlo, tutto i l
mio affetto, che però sono strutture non sin-
dacali ma esclusivamente aziendali, sarebb e
un grave attentato alla funzione che il sinda-
cato deve svolgere nei confronti della pro-
grammazione .

Quanto alle indicazioni che il programm a
contiene circa la politica di distribuzione del
reddito e la funzione che in essa gioca la po-
litica dei salari, desidero ribadire - senza bi-
sogno di soffermarmi su questo argoment o
con una serie di precisazioni, che ritengo su-
perflue, sperando che nessuno interpreti male
questa mancanza di precisazioni - che noi da
tempo siamo favorevoli ad una politica d i
negoziazione dei salari che abbia come para -
metro generico l'andamento della produtti-
vità . Non v'è alcun dubbio che un rapporto
tra movimento negoziato dei salari e produt-
tività comunque esista . Il piano ne parla e
noi quindi non abbiamo alcun dissenso d a
esprimere . Dove invece il nostro dissenso s i
manifesta in tutta la sua chiarezza è allor-

quando il piano, sia pure con una serie di
ammissioni di estremo interesse, non foss e
altro perché sono state - e lo sappiamo - i l
risultato di una modificazione della lettera del
piano medesimo, precisa che questo rapporto
tra movimento negoziato dei salari e produt-
tività si ipotizza avendo per termine di con-
fronto la produttività media del sistema.

Noi siamo assolutamente contrari a que-
sto, ed in un emendamento formale che pre-
senteremo proporremo che alla frase « pro-
duttività inedia del sistema », sia sostituit a
la frase « produttività nei vari punti del siste-
ma ». Noi abbiamo cercato di trovare una
frase sufficientemente generica, ma nello stes-
so tempo sufficientemente chiara .

Quali sono le ragioni, per altro conosciu-
te, delle nostre posizioni ? Esse sono molte ,
ma per noi sono essenzialmente di natura
economica. In un sistema qualsiasi, ma so-
prattutto in un sistema che si espande, in un
sistema che non ha e credo non avrà mai una
uniformità, una omogeneità tale da far pre-
supporre un andamento dell'incremento d i
poduttività parallelo e generalizzato su tutto
il territorio nazionale e su tutte le struttur e
verticali, il riferimento ad una produttività
media, anche economicamente, è cosa che, a
mio avviso, non sta né in cielo né in terra .

Se produttività media ha un significato ,
quello cioè della somma delle varie produt-
tività divisa a sua volta per il numero delle
stesse, che risultato produce tutto questo ? I l
tentativo di imporre che la negoziazione dei
salari abbia come parametro e come limit e
ii dato medio di incremento di produttività
del sistema. Cioè, noi creeremmo aziende fa-
vorite e aziende sfavorite, settori favoriti e set-
tori sfavoriti . Abbiamo visto, però, alla luc e
dell'esperienza, che i settori favoriti, nella
migliore delle ipotesi, non possono neanch e
essi, se pur lo volessero, realizzare questa
logica del rapporto tra salario e produttività
del sistema, con la conseguenza ben nota e
tanto criticata da tutti quanti, soprattutto nel
periodo della congiuntura, del fenomeno de i
salari dì fatto, cioè degli slittamenti salariali .

Spero che molti colleghi si ricorderann o
che anche in quest'aula, quando si fecero
grandi e 'non del tutto obiettive discussioni su l
ruolo e sulla responsabilità dei lavoratori ,
dei sindacati e della loro politica salariale
nei confronti, della congiuntura, nessuno pot é
negare che una parte di quell'incremento co-
siddetto disordinato dei salari non era il ri-
sultato di una negoziazione, ma era il risul-
tato di uno slittamento salariale che si veri-
ficava soprattutto là dove - settore, categoria
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o azienda – si rifiutava la contrattazione, s i
cercava di attuare la logica del rapporto sa-
lario-produttività media del sistema, per po i
essere costretti a varare il salario di fatto sot-
tobanco, a varare lo slittamento salariale .

Qualora veramente avesse un significato
auspicare un rapporto fra incremento di sa-
lario e •produttività media del sistema, vorre i
sapere che cosa si pensa di imporre alle azien-
de meno favorite o ai settori meno favoriti . I
casi sono due : o tutti quanti diciamo cos e
inesatte, o produttività media del sistema si-
gnifica, come purtroppo noi sappiamo pe r
esperienza che spesso significa, incremento
minimo della produttività del sistema ; e allo-
ra il discorso si potrebbe anche fare, almeno
da un punto di vista tecnico . 'Ma se signific a
veramente produttività media, da una part e
costituiamo una posizione di rendita e di pri-
vilegio per l 'azienda più favorita e dall'altra
mettiamo in condizioni impossibili l'azienda
che abbia raggiunto il suo massimo di incre-
mento di produttività nel suo sistema azien-
dale, nella categoria o nel suo settore . A que-
sta dovremmo imporre un incremento dei sa-
lari ? Strano che quasi quasi ce lo imponga i l
pubblico potere . Dovremmo poter richiedere
un aumento dei salari superiore al reale incre-
mento di produttività di quell'azienda o d i
quel settore !

Ora questo a me pare economicament e
una cosa paradossale . A meno che, ripeto ,
« incrementi di salario rapportati alla produt-
tività media del sistema » non significhi in
realtà « incrementi di salario rapportati all a
produttività minima raggiungibile dal siste-
ma » . Allora è meglio dircele francamente ,
cose del genere, perché il nostro « no » sareb-
be ancora più grosso, e per altre e più chiare
ragioni .

Ma direi di più : siamo contrari perché la
realtà, la prassi, la tradizione stanno realiz-
zando, nel nostro paese, un sistema di nego-
ziazione dei salari nei confronti del quale
quello ipotizzato sarebbe un passo indietro .
In Italia, una contrattazione articolata, e quin-
di a più livelli e tale che tenga conto d'i diffe-
renti incrementi di produttività nei vari punti
del sistema, è qualche cosa che già si realizza ,
al livello di certe contrattazioni che sono ad -
dirittura intercategoriali ; e se anche non si
contrattano i salari, si contrattano comunqu e
elementi di costo del lavoro . Siano perfette
o meno le tecniche di commisurazione all'in-
cremento di produttività, questo già avviene ,
e avviene già al livello delle aziende, co n
contratti sottoscritti – anche se qualche volta
ci sembra che vi sia l'intenzione di revocarli

in dubbio – anche dalla controparte . Lascia-
mo per lo meno a questa dinamica la possi-
bilità di adeguare il nostro sistema contrat-
tuale, che deve porsi sempre su due piani ,
perché non v'è alcuna rinuncia a un sistem a
di contrattazione dei salari e delle condizion i
di lavoro centralizzate, e ciò attraverso i con -
tratti collettivi nazionali .

Direi che l'unica obiezione che si può
muovere non sembra che sia di grande mo-
mento . Si obietta : ma voi, con questo siste-
ma, impedite che l'azienda che raggiunge ele-
vati livelli di produttività faccia riflettere que-
sti incrementi di produttività, drenati al cento
per cento dall'incremento dei salari, sui
prezzi . Credo si possa rispondere con divers e
considerazioni, a questo riguardo . La prima
è che non si è mai dato, nelle nostre intenzion i
ma soprattutto nella realtà, che una contrat-
tazione dei salari commisurata agli incre-
menti di produttività nei vari punti del siste-
ma abbia la possibilità di drenare il cento pe r
cento del risultato di questo incremento d i
produttività . Il minimo che possa succedere
è che l'imprenditore dell'azienda nella qual e
questo incremento di produttività si è verifi-
cato, lo utilizzerà per aumentare il suo - pro-
fitto, e possiamo ammettere che sia in part e
giustificabile nel nostro sistema, in conside-
razione dello sforzo che egli ha fatto, in capa-
cità tecniche, in contributo personale, in ca-
pitali, per raggiungere questo incremento d i
produttività . Ma che vi sia una esperienza
sola di un riflesso in termini di diminuzione
dei prezzi dell'incremento di produttività ,
grazie all'assenza di una dinamica salariale
che conquisti la parte di sua spettanza nel -
l'incremento della produttività, mi pare si a
assolutamente da escludere .

Quindi noi crediamo che una politica de i
salari che sia, sì, commisurata all'andament o
della produttività, ma sia commisurata all'an-
damento della produttività nei vari punti del
sistema, sia non soltanto accettabile ma ne-
cessaria, nella misura in cui si voglia un certo
tipo di espansione della nostra economia .

Se questa dialettica salariale non vi fosse ,
si crede forse che il favorire in una certa mi-
sura le aziende che raggiungono maggior i
livelli di produttività perché procedono a
massicci autofinanziamenti, sia compatibile
con il programma ? Si ricordi che uno degl i
obiettivi di esso è l'espansione delle attivit à
produttive : espansione su tutto il territorio ,
espansione da settori che il mercato sta chiu-
dendo a settori che il mercato sta aprendo .
La mia opinione è che non sia compatibile ,
perché ciò potrebbe comportare veramente
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l'affievolirsi della possibilità di realizzare al - voglia raggiungere con formule o schemi di
cuni degli obiettivi del programma. Se gli natura politica che esulano per lo meno dalla
obiettivi del programma - mi rivolgo agli mia volontà e dal mio discorso - non si può
amici

	

meridionali, per esempio - sono di conseguire che facendo partecipare i lavora-
espandere l'industria al di là della cerchia tra-
dizionale, è evidente che i processi di autofi-
nanziamento difficilmente favoriscono un fe-
nomeno di questo genere. Se uno degli obiet-
tivi del programma è l'espansione dell'attivit à
produttiva al di là di certi settori produttivi
tradizionali verso settori nuovi, e neces-
sari o verso impieghi di altro genere, l'auto -

' finanziamento, che ha una sua logica entro
limitate dimensioni, dovrebbe essere consi-
derato un fatto negativo .

Vi è chi sostiene che questo rapporto sa-
lari-produttività nei vari punti del sistema
ha anche un altro difetto : quello di provocare
un incremento del potere di acquisto . Strano
che si dica che questo è un difetto ; comun-
que taluni lo pensano . Ecco perché noi della
CISL, nel momento in cui riconfermiamo
la nostra contrarietà e formuliamo una espli-
cita riserva (presenteremo anche precisi emen-
damenti) nei confronti della formulazione de l
programma, integriamo questo tipo di poli-
tica salariale con un tipo di intervento che
non abbiamo presentato con formulazioni con-
crete, ritenendo sufficiente una frase generi-
ca del programma stesso : il richiamo, cioè ,
alla necessità di incrementare il risparmi o
volontario dr tutte le categorie, quindi anche
dei lavoratori . Ma sia chiaro che noi vediam o
una combinazione tra la nostra politica sala-
riale e una politica di impiego di una part e
dell'incremento dei salari, che è uno dei no-
stri obiettivi, e, a nostro avviso, uno degl i
obiettivi anche del programma, allo scopo d i
garantire un equilibrio tra l'espansione de l
potere di acquisto di ognuno, del reddito d i
ognuno, e l'espansione dei consumi ; ma soprat-
tutto - diciamolo con estrema franchezza, an-
che se forse questo può preoccupare qual-
cuno - al chiaro scopo di partecipare, attra-
verso la gestione di una parte del risparmi o
dei lavoratori, alla politica di controllo degl i
investimenti .

Che cosa significa una politica di controll o
degli investimenti ? Significa - ed è il pro-
blema che stanno affrontando tutte le società
moderne - la democratizzazione dell'econo-
mia. Che la Germania la cerchi attraverso
una certa iniziativa presa in taluni settori, fis-
sando quella percentuale del 2,50 per cento ,
che altri si soffermino ancora sull'azionariato
operaio, che altri vedano altre forme, non v i
è dubbio comunque che una democratizza-
zione dell'economia - a meno che non la si

tori, non soltanto al processo di formazione
del reddito, non soltanto al processo di distri-
buzione del reddito, ma anche alla gestion e
del reddito e dei suoi impieghi .

Devo ancora fare, sia pure accelerando i
tempi, alcune osservazioni che forse poi sa-
ranno sviluppate da un mio collega . La prima
è relativa ad un terzo momento di questa no-
stra politica contrattuale del sindacato nei
confronti della politica di distribuzione de l

reddito .
Indubbiamente, di fronte a questo tipo d i

politica salariale, di fronte a questo tipo di
politica del risparmio e della partecipazion e
agli impieghi del capitale, proprio nel mo-
mento in cui noi affermiamo il nostro con -
senso a quella strumentazione che vede nell a
massimizzazione dell'efficienza del sistema lo
strumento per raggiungere gli obiettivi del
programma, noi crediamo (e anche qui no n
mancano riserve sul programma, e presente-
remo emendamenti) che quello che dice il pro-
gramma sulla formazione professionale da
una parte e sul collocamento (per la verità
non dice niente) dall'altra, sia enormemente
inadeguato a certe realtà che la programma-
zione stessa e, al di là della programmazio-
ne, l'evoluzione della nostra economia pone .
Ne ho accennato in parte prima, ma non v' è
alcun dubbio che il progresso tecnologico, i l
progresso scientifico, il progresso economico
e quel tanto (io mi auguro molto) di accele-
razione che il programma stesso darà alla
maggiore efficienza del processo produttivo ,
comporteranno una visione nuova della poli-
tica del mercato del lavoro, una visione ch e
non veda più la formazione professionale n é
il collocamento come un succedaneo di un a
politica assistenziale, e nella quale la forma-
zione professionale rimanga lo strumento pe r
garantire una « disoccupazione funzionalizza .-
ta », e il collocamento una mera collocazion e
di lavoro .

Dovremo sapere integrare una politica d i
maggiore efficienza del sistema produttivo con
una politica attiva della manodopera, che veda
la preparazione culturale, come fatto di liber-
tà, e quindi affidata ad organi pubblici e pri-
vati, al movimento sindacale, che ritiene d i
avere titolo non secondario a nessuno ne l
campo della formazione professionale, ch e
veda la preparazione professionale in funzio-
ne delle previsioni che si possono fare sulla
mobilità della manodopera, ma soprattutto
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sulla mobilità funzionale e settoriale della ma-
nodopera ; che veda il collocamento non già
come mera attività burocratica di schedamento
e di collocamento di coloro che sono senza u n
lavoro, ma veda in esso, attraverso la par-
tecipazione non esclusiva, ma anche con la
responsabilità del movimento sindacale, u n
fatto dinamico, che, collegato con una politi-
ca dinamica della preparazione professionale ,
si fondi sulla istituzione, da parte del Gover-
no, di un centro, al quale partecipino i sin-
dacati dei lavoratori e degli imprenditori, i l

quale provveda non ai casi derivanti da fatt i
di natura grave, ma a quelli di natura, direi ,
normale, come le mutazioni di importanza e
di rigidità di un settore . Chiediamo, insom-
ma, una politica attiva della manodopera che
integri gli altri due settori .

Desidero fare ancora alcune osservazion i
sii un altro punto di estrema importanza de l
programma, in cui la competenza del sinda-
cato mi pare indiscutibile . Parlo del punt o
relativo al riordinamento del sistema previ-
denziale . Devo dire, con molta chiarezza e
con molta franchezza, che in questa materi a
il programma è veramente un « casellario d i
buone intenzioni » . un « casellario di buo-
ne intenzioni » anche laddove v'è più coeren-
za ed è soprattutto un «casellario di buone
intenzioni » e basta laddove di coerenza ve
n'è ancora meno. Cercherò di fare osserva-
zioni brevissime per quanto riguarda questa
parte .

Circa la riforma del nostro sistema in ge-
nerale, il programma dichiara essere sua in-
tenzione di avviare il nostro sistema previ-
denziale verso un sistema di sicurezza gene-
rale, e ciò attraverso una riforma del settor e
dell'assistenza malattia e di quello dell'assi-
stenza che io chiamo « pecuniaria » (pensione
per invalidità, vecchiaia, infortuni, ecc .) .

Posso esprimere il mio più ampio consenso
su una frase che mi pare risulti indicativ a
delle intenzioni contenute nel programma .
Parlando del servizio sanitario nazionale, i l
programma afferma che il servizio « sarà fi-
nanziato dallo Stato attraverso il contribut o
dei cittadini in proporzione alla rispettiva ca-
pacità contributiva » . Nella misura in cui
l'istituzione di un servizio sanitario nazio-

nale ha il significato di garantire l'assisten-
za malattia a tutti i cittadini italiani e (come
qui precisa) il reperimento dei mezzi per ga-
rantire questa assistenza a tutti i cittadini s i
attua attraverso un prelievo su tutti i citta-
clini nella misura delle rispettive capacità con-
tributive, siamo perfettamente d'accordo .

Ma a prescindere dal rilievo che lo stess o
piano riconosce che il servizio nazionale sar à
perfezionato gradualmente, il che, a mio av-
viso, implica non soltanto la fusione degl i
enti mutualistici in questa fase transitoria ,
così come il programma si limita a dire, bens ì
anche un perfezionamento del vigente ordi-
namento previdenziale, direi che più impor-
tante è un altro rilievo . Il piano parte affer-
mando che si tende alla realizzazione di un
compiuto sistema di sicurezza sociale che co-
stituirà l'obiettivo a lungo termine . Dopo di
che si afferma che la realizzazione di questo
obiettivo comporta una serie di cose, che i n
parte condividiamo, e, alla fine, « una pro-
gressiva fiscalizzazione del sistema di finan-
ziamento, diretta a realizzare una più equ a
distribuzione degli oneri tra le categorie e la
collettività nazionale » .

Abbiamo diritto di chiedere chiarezza i n
questa materia . Se abbiamo capito bene, l a
realizzazione di un compiuto sistema di sicu-
rezza sociale ha questo preciso significato : ad
ogni categoria di cittadini, per il solo fatto
di essere cittadini, viene garantito un tratta -
mento di pensione . A noi sembra che questa
volontà (che condividiamo, almeno in un a
certa misura) comporti una conseguenza ob-
bligata : e cioè che nella misura in cui si vuol
garantire ad ogni cittadino, in quanto tale ,
una prestazione monetaria di tipo pensioni-
stico, l'unico modo di finanziare questo siste-
ma sia che tutti i cittadini, in quanto tali e
nella misura dei loro redditi, paghino perché
venga costituito il relativo fondo per le pen-
sioni . Ma se si tenta di innestare questo obiet-
tivo sul sistema attuale, non andiamo pi ù
d'accordo. Il sistema attuale è tale per cui
alcune categorie di cittadini, sempre più i n
espansione, attraverso l ' erogazione di un a
quota del loro salario (pagata dai datori d i
lavoro in parte o pagata da loro, ma certa-
mente sempre quota del loro salario), si son o
costituiti, attraverso una formula assicurati -
va, un sistema pensionistico che li riguarda e
che è di loro competenza in quanto costituito
con i loro soldi .

Che si pensi di realizzare l'obiettivo di un
compiuto sistema di sicurezza sociale, che ga-
rantisca a tutti i cittadini in quanto tali un a
pensione (minima, massima, media), con i l
contributo di una sola parte di cittadini, par e
a noi francamente inammissibile . E ci sem-
brano oscure frasi come « una progressiva
fiscalizzazione del sistema » . Quindi, innan-
zitutto « progressiva » . E fino a che quest o
progresso non è arrivato al suo massimo, che
cosa significa ? Forse un sistema misto, in cui



Atti Parlamentari

	

— 28021 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 NOVEMBRE 1966

l'erogazione di una pensione a tutti i citta-
dini, a qualunque categoria essi apparten-
gano, viene in parte finanziata dalla collet-
tività e in parte finanziata da una sola parte
della collettività ? In nome di quale solida-
rietà ciò sarebbe consentito, se non della so-
lidarietà generale, per cui tutti pagano quell o
che tutti pretendono di avere ? Non si dovreb-
be dire di volere realizzare « una più equ a
distribuzione degli oneri », bensì « una equ a
distribuzione degli oneri » . Più equa di quale
altra ? Quella attuale, se dovesse servire a
finanziare un sistema generalizzato di presta-
zioni, non sarebbe più equa, sarebbe profon-
damente iniqua., Il piano aggiunge che si
tratta certo di obiettivi di lungo periodo ,
che non potranno realizzarsi nell'arco di u n
quinquennio e che in ogni caso presuppon-
gono una revisione dell'attuale sistema fiscale .

Mi pare che nel piano vi sia una chiara
visione su alcuni punti, ma non una altret-
tanta chiara visione su altri, perché è assur-
do pensare pensare che all'espansione del si-
stema pensionistico si possa provvedere a ca-
rico di una sola categoria di cittadini . E le
cose vengono precisate in seguito . Il paragra-
fo 87 del piano prosegue affermando che
« l'obiettivo fondamentale di lungo period o
è costituito dall'erogazione di una pensione
base per tutti i cittadini » e sostiene che l a
legge 21 luglio 1965, n . 903, ha dato avvio alla
riforma. Noi riteniamo che ciò non sia esatto .
Quella legge ha dato avvio ad una riform a
che prevede un trattamento di pensione pe r
tutti i cittadini attraverso il pagamento d i
questa prestazione . Il programma precisa suc-
cessivamente che tale riforma costituisce par -
te integrante della riforma generale del siste-
ma previdenziale ; essa, nel lungo periodo, s i
propone, sul piano organizzativo, l'istituzion e
di un unico organismo a carattere nazional e
che, sulla base di un sistema unificato dei con -
tributi previdenziali o nella misura in cui tal i
contributi saranno fiscalizzati in fondi corri-
spondenti, abbia il compito della gestione
della erogazione .

E qui credo si possa affermare che la con-
fusione raggiunge l'apice. Cosa si intende
proporre in questo programma ? Che con i
quattrini pagati dai lavoratori si garantisca
una pensione base a tutti i cittadini ? È una
logica come un'altra, ma che noi rifiutiamo ,
perché vogliamo che tutti i cittadini, in quan-
to tali, siano gravati di un onere a seconda
dei loro redditi . Solo questo è un modo accet-
tabile per finanziare un sistema di sicurezz a
sociale . Anche perché certamente nessuno im-
pedirà, una volta garantita una pensione base

a tutti i cittadini, finanziata attraverso l ' ero-
gazione di tutti, che particolari categorie di
cittadini, attraverso un esborso particolare e
particolari erogazioni, si costituiscano forme
settoriali e professionali integrative di trat-
tamento pensionistico, che si appoggino su
questa base generalizzata .

Ma su questa materia occorre uscire dal -
l'equivoco . Non ci si ispira più al concetto
di solidarietà, se soltanto alcune categorie d i
cittadini, che hanno fino ad oggi creduto ad
un sistema mutualistico sottoponendosi pe r

questo a particolari oneri, debbono oggi in-
vece contribuire all'espansione e alla gene-
ralizzazione di un sistema nel quale proba-
bilmente vi saranno categorie prive di capa-
cità contributiva .

A questo riguardo la nostra risposta è sem-
plice : se l'obiettivo dello Stato è quello di
garantire anche a queste categorie che non

hanno capacità contributiva un minimo d i
pensione, l'unica forma sanamente solidari-
stica è quella di sottoporre tutta la colletti-
vità, e non soltanto una parte, agli oneri an-
che per queste categorie eventualmente non
in grado di contribuire .

Qualche cosa varrebbe la pena di dire an-
che a proposito della piena occupazione, ma
ragioni di tempo mi inducono ad astener -
mene .

Vorrei a questo punto concludere dicendo
che anche laddove, al di là del consenso, ab-
biamo espresso precisazioni e riserve o addi-
rittura dissensi, o laddove ci proponiamo d i
presentare emendamenti, vi è sempre un a
volontà nostra di partecipazione . Questa è l a
volontà dell'organizzazione sindacale, la qua -
le è stata ed è ancora espressione di interessi
di parte, ma è diretta a svolgere e a svilup-
pare la sua funzione nella società (e questo
è grande merito e segno di razionalità) ispi-
randosi all'obiettivo di fare partecipare tutt i
i cittadini verso quel bene e quegli interess i
comuni che costituiscono la premessa anch e
per la realizzazione di un vantaggio catego-
riale o individuale .

Ecco le ragioni del nostro consenso ; con-
senso che sarà rafforzato nella misura in cui
quanto meno la serietà e il senso di respon-
sabilità dei nostri rilievi e delle nostre criti-
che troveranno comprensione, accogliment o

e attuazione; consenso anche a che, qualun-
que sia il momento di estrema gravità che i l
paese sta attraversando, questo processo d i
vera e sostanziale democratizzazione, non sol -
tanto della nostra economia, ma anche dell a
nostra società, non abbia ritardi . Il piano no n

è e non deve essere un mito ; non è di per sé
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la panacea di tutti i mali : il piano è uno stru-
mento con cui, attraverso l'esercizio di re-
sponsabilità da parte di tutti i cittadini, so-
prattutto di quelli organizzati, noi potrem o
tendere a realizzare una società veramente de-
mocratica, dove, con l ' apporto di tutti, si rea-
lizzi il bene generale con il più alto livell o
di giustizia civica e di giustizia sociale . (Ap-
plausi al centro -- Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussio-
ne è rinviato a domani .

Approvazioni in Commissione .

PRESIDENTE. La X Commissione (Tra-
sporti) nella seduta del pomeriggio, in sede
legislativa, ha approvato i seguenti disegni
di legge :

« Disposizioni per l ' ammodernamento del -
le ferrovie complementari della Sardegna e
delle strade ferrate sarde » (2905) ;

« Sostituzione dell'articolo 13 del codice
postale e delle telecomunicazioni, approvat o
con regio decreto 27 febbraio 1936, n . 645 »
(2805), con modificazioni;

« Autorizzazione all ' amministrazione delle
poste e delle telecomunicazioni a incenerir e
le rimanenze dei valori postali fuori corso »
(3233) .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze.

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani.

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di mercoledì 16 novembre
1966, alle 16 :

1. — Interrogazioni .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Approvazione delle finalità e delle line e
direttive generali del programma di svilup-
po economico per il quinquennio 1965-1969
(2457) ;

— Relatori: Curti Aurelio e De Pasca-
lis, per la maggioranza; Delfino ; Valori e
Passoni ; Barca, Leonardi e Raffaelli ; Alpino
e Goehring, di minoranza .

3. — Discussione della proposta di legge
costituzionale:

AllARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem -

blea regionale siciliana e dei Consigli re-
giónali della Sardegna, della Valle d'Aosta ,
del Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

4 . — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se -
nato) (3036) ;

— Relatore : Russo Carlo .

5 . — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente della Repubblic a
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limit i
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori : Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

6. — Discussione del disegno di legge:

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

7. — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

	 Relatore : Degan .

8. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano raggiunto il 60° anno
di età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LuPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;
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BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di una pension e
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore: Zugno.

9 . — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1963,
n. 62, sulla costituzione e il funzionament o
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
ranza .

10. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori: Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza ;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 20,15 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI
E INTERPELLANZE ANNUNZIAT E

Interrogazioni a risposta scritta .

TOZZI CONDIVI . — Al Presidente de l
Consiglio dei ministri e al Ministro dell'in-
terno. — Per conoscere se si ravvisa confor-
me alle leggi ed alla correttezza giornalistic a
quanto si è operato nelle edicole romane (d i
questo solo episodio l'interrogante è a cono-
scenza) diffondendo entro le pagine del Mes-
saggero – il giorno 11 novembre 1966 – il gior-
nale Battaglia divorzista sicché si è introdotto
e diffuso in molte famiglie romane un gior-
nale che gli acquirenti del Messaggero non
avevano intenzione alcuna di avere ; chiede
inoltre ,di conoscere se la direzione del Messag-
gero è stata ad operare o ad autorizzare l'in-
serzione dell'altro giornale .

	

(18876 )

FODERARO . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. --- Per conoscere se sarà affrontato ,
con carattere d'urgenza, il problema dell'isti-
tuzione dell'università in Calabria, sollecitat a
dalle continue dimostrazioni di giovani e adul-
ti, che si ripetono quotidianamente nei pi ù
popolosi centri della regione, per reclamar e
l'istituzione dell'ateneo calabrese .

L'interrogante si permette far presente
come tale problema sia divenuto ormai indi-
lazionabile in quanto – dopo così lunga .atte -
sa – le popolazioni calabresi dimostrano oggi
d'aver superato i limiti dell'umana pazienza ,
ed hanno ritenuto di iniziare ovunque auten-
tiche manifestazioni di piazza. Tale stato
d'animo, che rasenta l'esasperazione, si rilev a
d'altronde ad ogni visita in Calabria di uomin i
politici i quali hanno modo di constatare (co-
m'è avvenuto di recente, anche durante la vi -
sita in quella regione del segretario nazional e
della democrazia cristiana) quanto viva si a
la reazione in Calabria per la mancata realiz-
zazione dell'università .

	

(18877)

FODERARO. — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere
quando sarà attuato il collegamento in tele-
selezione tra Roma e le città di Reggio Cala-
bria e Cosenza, così come già attuato per Ca-
tanzaro .

L 'interrogante si permette far present e
come sia necessario e urgente sollecitare tal e
collegamento diretto onde eliminare gli at-
tuali inconvenienti che si verificano nelle co-
municazioni telefoniche, tramite operatrice ,
tra la capitale e i capoluoghi di provinci a
calabresi .

	

(18878)

PELLICANI . — Al Ministro dell'interno .
— In merito all'indecoroso spettacolo offerto
ai moli del porto di Bari dove attraccano i
targhi provenienti dall'Oriente ed adibiti a l
trasporto degli equini destinati al macello .

Accade, infatti, che molti animali, dop o
un viaggio massacrante e privati d'ogni più
elementare forma di tutela, pervengano, all o
sbarco, già esausti e torturati dalle ferite e
dall'indigenza e siano lasciati morire sull e
banchine, dando un'immagine spietata – e
ciò vale soprattutto per i numerosi turisti che
sono frequentemente testimoni di tali spetta -
coli – della città e dei nostri servizi sanitar i
e di sicurezza .

L'interrogante pone in rilievo l'esigenza ch e
siano adottate misure adeguate al fine di eli -
minare lo sconcio e che, in particolare, sian o
predisposte opere stabili per la ricettività de-
gli animali e per lo svolgimento delle opera-
zioni di sbarco .

	

(18879 )

PELLICANI . — Ai Ministri .della marina
mercantile e dei lavori pubblici. — In merito
alla situazione del porto .di Monopoli costret-
to, per la inadeguatezza delle proprie attrez-
zature, ad una ridotta capacità operativa .

In particolare l'interrogante pone in rilievo
l'esigenza di sollecite misure al fine della rea-
lizzazione delle opere di ammodernamento
previste dal piano regolatore di Monopoli, te-
sté approvato dal Ministero dei lavori pubbli-
ci, .e comprendenti, tra l'altro, la costruzion e
di nuove banchine e il consolidamento di quel-
le esistenti, l'abbassamento dei fondali, la co-
struzione .di un ampio piazzale di manovra
per gli automezzi, nonché di nuove strade d i
accesso ed altre opere strutturali . Nella consa-
pevolezza, oltre tutto, dei riflessi di ordine
economico e sociale che l'attività portuale del -
l'importante centro pugliese ha sull'immedia-
to hinterland e sull'intero comprensorio pro-
vinciale le cui tendenze evolutive .e capacit à
di sviluppo sono collegate al grado di ricetti-
vità ed agibilità del porto di Monopoli . (18880 )

SPONZIELLO . — Ai Ministri della difesa
e del tesoro. — Per conoscere se non riten-
gano opportuno e rispondente a giustizia ele-
vare gli attuali assegni ai decorati di Meda -
glia d'argento, di bronzo e di Croce di guer-
ra al valore militare, sia perché sproporzio-
nati alla diminuzione del valore della lira ,
sia per la rilevante sperequazione con i de-
corati di Medaglia d'oro .

	

(18881 )

SPONZIELLO . — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere se non ritenga di dover far
definire, con sollecitudine, la pratica di pen-
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sione di guerra, tn . 30231 di posizione, di Deto-
maso Oliviero, rimasto gravemente ferito e
mutilato in occasione dei recenti attentati in
Alto Adige . Ciò anche allo scopo di dimostra-
re la effettiva solidarietà del Governo italiano
ai nostri soldati che in quelle zone di confin e
difendono, col proprio sangue, la patria .

(18882 )

SPONZIELLO. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere le ragioni per le quali no n
viene definita dopo vari anni la pratica di pen-
sione di guerra, n . 1616296 di posizione, del
signor Giuseppe De Pascalis .

	

(18883 )

SPONZIELLO. — Al Ministro del tesoro .
— Per conoscere quali ostacoli si frappongon o
alla definizione della pratica di pensione di
guerra, n . 37277 di posizione, intestata a Vil-
lani Renato fu Carlo, internato nei campi d i
concentramento in Germania .

	

(18884)

COTTONE. — Al Ministro dell'industria ,
del commercio e dell'artigianato . — Per co-
noscere se ,non ritenga urgente intervenire
presso la Direzione generale dell'ENEL, al fine
di far assicurare la regolare e costante eroga-
zione ,di energia elettrica nelle contrade d i
Strasatti e Petrosino della città di Marsala ,
nelle quali vivono più di 10 mila abitanti, e
dove sono in attività molte aziende industria -
li, artigiane e commerciali .

Risulta infatti che nelle due contrade l'ero-
gazione dell'energia elettrica, a causa della de-
ficienza degli impianti, è quanto mai aleato-
ria, con gravissimo danno per la popolazione
e la sua attività .

	

(18885 )

COTTONE. — Al Ministro della difesa . —
Per conoscere se non ritenga opportuno riflet-
tere sul vecchio articolo 85 n. 1 del testo uni-
co delle disposizioni legislative sul recluta-
mento dell'esercito, già modificato con la leg-
ge 27 giugno 1961, n . 551, in base al quale è
dispensato dagli obblighi militari il primoge-
nito di famiglia che abbia avuto sette o pi ù
figli di nazionalità, italiana, dei quali almen o
cinque siano ancora a carico .

Se non ritenga opportuna una ulteriore mo-
difica che preveda la dispensa dal servizio mi-
litare di leva del primogenito di famiglia ch e
ha a carico sei figli di nazionalità italiana .

Appare infatti assurdo che il primogenit o
di una famiglia di sette figli, di cui due morti ,
debba godere della dispensa, mentre debb a
esserne privato il primogenito di famiglia che
ha a carico sei figli, sol perché in questa fa -
miglia non c'è alcun altro figlio o morto o no n
a carico .

	

(18886)

RIGHETTI . — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere, con riferimento
alla nota del 22 luglio 1966, n . 3068, indirizzata
ai rettori delle università di Roma e di Peru-
gia a seguito del parere espresso dalla prim a
sezione del Consiglio superiore della pubblic a
istruzione nella adunanza del 6 luglio 1966
in merito all'applicazione della legge 18 di-
cembre 1962, n. 1741, se ritenga ormai op-
portuno e giustificato disporre, senza ulte-
riore indugio, che anche i laureandi in scien-
ze politiche, inscritti già nell'anno 1963-64 al
secondo anno di detta facoltà per abbrevia-
zione di corso essendo provenienti da altre
facoltà, siano ammessi all'esame di laurea i n
difetto degli esami di scienza delle finanze e
di diritto di procedura penale così come i
loro colleghi immatricolati nell'anno 1962-63
nella stessa facoltà, considerando che sia gl i
uni e sia gli altri trovansi nella stessa situa-
zione di fatto alla vigilia della laurea, e, quin-
di, non sarebbe equo un diverso trattamento
che farebbe perdere un anno a quelli inscritt i
al secondo anno di scienze politiche nell'ann o
1963-64 .

	

(18887 )

AMASIO, D'ALEMA, NAPOLITANO LUI-
GI, FASOLI E SERBANDINI. — Ai Ministri
dei lavori pubblici e dei trasporti e aviazion e
civile . — Per sapere se, come ed entro qual i
limiti di tempo intendano provvedere al com-
pletamento dei lavori di raddoppio e trasferi-
mento a monte del tratto di linea ferroviari a
Savona-Varazze .

Tali lavori, per i quali sono state sinora
stanziate complessivamente lire 16 .667 .618 .803
– di cui lire 1 .834 .618 .803 negli esercizi finan-
ziari che vanno 'dal 1945-46 al 1953-54 e lire
14 .933 .000 .000 con le leggi 4 agosto 1955, n . 730
e 28 luglio 1960, n . 851 – procedono attual-
mente con ritmi assai lenti, mentre, per rico-
noscimento dello stesso Ministero dei lavori
pubblici, cui è affidato il finanziamento del -
l'opera, mancano tuttora 10 miliardi per i l
completamento della stessa .

Gli interroganti rilevano come la mancata
ultimazione dei lavori, a distanza di ben 20
anni dal loro inizio, comporti notevolissim i
danni all'economia locale .e nazionale in quan-
to non consente, fra l'altro, di utilizzare l a
nuova stazione ferroviaria di Savona, inau-
gurata solennemente nel 1962 alla presenza
del Presidente della Repubblica e che non h a
ancora potuto ne potrà ovviamente entrare
in funzione sino a quando non vi giungerà l a
linea ferroviaria ; così come non potranno en-
trare in funzione i tratti Varazze-Voltri e Sa-
vona-Finale Ligure, con le rispettive stazioni,



Atti Parlamentari

	

— 28026 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA -- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 NOVEMBRE 1966

per i quali sono in corso, su finanziamento de l
Ministero dei trasporti e dell'aviazione civile ,
i lavori di raddoppio e di spostamento a
monte .

Gli interroganti si permettono infine di ri -
chiamare l'attenzione dei Ministri interessat i
sul fatto che questo disordinato ed inconcepi -
bile modo di procedere, che consiste nell'ef -
fettuare investimenti pubblici destinati a ri -
manere improduttivi per così prolungati pe -
riodi di tempo, oltre a comportare i danni so -
pra accennati e molti altri ancora (per esem-
pio all'assetto urbanistico delle zone e dei cen -
tri urbani interessati) costituisce un assurd o
ed ingiustificato sperpero di pubblico danaro .

(18888 )

GIRARDIN. — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per chiedere quali urgentissimi prov-
vedimenti intende prendere per ripristinare
la circolazione sul ponte di Tencarola (Pado-
va), sulla statale n . 250, che collega la zon a
di Padova a quella dei Colli Euganei e terma-
le e sul quale gravita un quarto della circo-
lazione provinciale, chiuso da giorni al traf-
fico essendo stato danneggiato e reso perico-
lante dalla recente alluvione .

L'interrogante chiede inoltre che venga-
no iniziati subito da parte dell'ANAS i lavor i
per la costruzione del nuovo ponte . (18889 )

FINOCCHIARO . — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per conoscer e
se il Ministero è a conoscenza dello stato di
tensione creatosi fra il personale dell'INP S
a seguito della iniziativa della Direzione ge-
nerale dell'INPS di porre allo studio la pos-
sibilità di introdurre nei rapporti col perso-
nale forme di lavoro a cottimo . Ed, inoltre ,
quali giustificazioni l'Istituto dia di una si-
mile, incivile iniziativa .

	

(18890 )

PINTUS. — Al Ministro di grazia e giusti -
zia . — Per conoscere come si intenda evitar e
la prevedibile lunga interruzione dell'attivi-
tà della pretura penale di Sassari, in seguit o
ad un recente movimento di personale, e di-
sporre non solo perché essa sia scongiurata ,
ma, anzi, per il potenziamento degli uffic i
giudiziari di Sassari e della Sardegna . (18891 )

PINTUS. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici, della sanità, del lavoro e previdenza
sociale e dell'interno. — Per conoscere :

1) se siano al corrente della grave situa-
zione in cui si trovano un gran numero d i
case dei vecchi rioni Castello, Marina e Stam-
pace di Cagliari, per l'usura del tempo, con

rischio di crolli, già in passato verificatisi ,
con ridottissime condizioni di abitabilità, sia
all'interno, sia per le condizioni esterne della
sistemazione viaria ;

2) se siano altresì, al corrente delle con -
dizioni antigieniche in cui si trovano talun i
dei vecchi quartieri di Sassari (nei quali l a
vita quotidiana è insidiata da malattie ch e
sono propiziate da tali condizioni) e certi mal-
famati agglomerati della periferia ;

3) se, conseguentemente, non ritengan o
necessario, doveroso e urgente disporre pe r
l'invio nelle due città di una commissione di
sanitari, di tecnici e di funzionari per accer-
tare quanto sopra indicato al fine di :

a) suggerire i rimedi adatti ad evitare
che eventuali sinistri possano, soprattutto ne l
periodo invernale, creare pericoli per gli abi-
tanti ed i terzi ed eventualmente disporr e
sgomberi con opportune conseguenti idone e
sistemazioni delle famiglie ;

b) adottare provvedimenti di caratter e
generale per la realizzazione nelle due città
di massicci interventi per la costruzione di
quartieri moderni nei quali possano trovar e
alloggio le famiglie e perché, su tale premes-
sa, si possano risanare i rioni in questione .

(18892 )

SAMMARTINO . — Al Ministro dei lavori

pubblici . —•- Per sapere se non è a conoscenza
della, persistente situazione grave in cui vers a
la popolazione della frazione Troilo, del co-
mune di Pietrabbondante (Campobasso), che ,
investita da un vasto movimento franoso nel -
l'inverno 1962, non ha avuto segni di provvi-
denze almeno da predisporre . Sta di fatto che ,
con ordinanza del sindaco, in data 25 ottobre
1966, le famiglie, ivi rimaste per mancanz a
di qualsiasi altra abitazione, sono tenute a la-
sciare immediatamente la propria casa, per -
ché pericolante, mentre quattro alloggi, co-
struiti da tre anni a cura dell'Istituto autono-
mo per le case popolari nel capoluogo comu-
nale, restano, a tutt'oggi, non assegnati .

Quali provvedimenti pertanto intenda au-
torizzare perché :

1) la pópolazione stessa riveda costruit a
la propria casa ;

2) perché, intanto, vengano assegnat i
alle famiglie, rimaste senza casa, gli allogg i
surricordati .

	

(18893 )

SANTAGATI . — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per sapere come
mai, a tanti mesi di distanza dai provvedi-
menti cautelativi da lui presi nei confronti
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dei cosiddetti diritti casuali prima riscossi da i
dipendenti degli uffici della motorizzazione ,
non sia riuscito a risolvere la vexata quaestio
e se non ritenga che urge rimuovere senza ul-
teriori indugi siffatta incertezza giuridica ed
amministrativa, che danneggia obiettivamen-
te la maggioranza dei pubblici dipendenti ,
specie quelli dei gradi inferiori, che non pu ò
vivere con aleatori e insufficienti acconti e de-
nunzia il fallimento di quel rispetto della leg-
ge e di quella definizione completa del pro-
blema, che formò oggetto di solenne impe-
gno in aula da parte del Ministro interrogat o
nella seduta del 22 giugno 1966 .

	

(18894 )

FABBRI RICCARDO . — Al Ministro del
tesoro . — Per conoscere quali provvediment i
intenda adottare per rendere possibile un a
disciplina dei rapporti di lavoro del perso-
nale della Gestione ENALOTTO, che attual-
mente non possono svolgersi secondo il rego-
lamento pacificamente applicato fin dalla co-
stituzione della gestione stessa, reso inope-
rante perché l'organo di vigilanza impedisc e
promozioni, passaggi di classe e perfino l'ade-
guamento delle qualifiche alle mansioni effet-
tivamente esercitate : atti tutti dovuti in ogni
caso secondo le leggi generali, atti che ven-
gono indebitamente procrastinati nell'attesa d i
un regolamento unificato, che dovrebbe di-
sciplinare sia i rapporti di lavoro del perso-
nale dipendente dell'ENAL che della gestion e
ENALOTTO .

Con l'aggravante per il solo personale del-
l'ENALOTTO che per detto personale si è de-
terminata e dura da oltre un anno, e non si
sa fino a quando durerà, una situazione d i
assoluta carenza, causa di disagi di ogni ge-
nere e foriera di peggiori, prevedibili conse-
guenze, comprese vertenze giudiziarie, ovvia-
mente controproducenti per gli interessi dell a
gestione e dei rapporti con i dipendenti .

(18895 )

ABENANTE . — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali . — Per conoscere, in rela-
zione agli investimenti previsti per le azien-
de pubbliche dal Piano di coordinamento de l
Mezzogiorno nel quinquennio 1966-70, a quan-
to ammonterà la quota parte delle somme
stanziate nei diversi settori in ognuna dell e
seguenti aziende dell'area campana .

In particolare, l ' interrogante chiede di sa -
pere quali saranno le scelte produttive dell e
suddette aziende nonché i livelli previsional i
di occupazione rapportati a quelli in atto .

(18896)

ABENANTE E AVOLIO . — Ai Ministri de l
lavoro e previdenza sociale, del bilancio e
per gli interventi straordinari nel Mezzogior-
no e per le zone depresse del centro-nord . —
Per conoscere quali urgenti provvedimenti in -
tendono adottare per garantire i livelli di oc-
cupazione e la ripresa dell'attività lavorativa
alla ex Pivelli applicazione elettronica di Giu-
gliano (Napoli) che nei giorni scorsi, a seguito
dell'integrazione col gruppo americano Ge-
nera' Instrument Europe società per azioni ,
ha ridotto l'occupazione a ottanta unità prean-
nunciando il licenziamento dei rimanenti due-
centosettanta dipendenti, senza alcuna garan-
zia circa il futuro produttivo dell'azienda .

Gli interroganti chiedono di sapere com e
interverranno i Ministri interrogati, in par-
ticolare quello per il Mezzogiorno, per fa r
rispettare all'azienda i livelli previsionali d ì
occupazione indicati dall'azienda stessa per
poter usufruire del credito agevolato e, i n
caso di rifiuto, se intende avvalersi della fa-
coltà prevista dall'articolo 25 della legge 2 6
giugno 1965, n. 717, che prevede finanche la
revoca dei benefici concessi ad aziende ch e
non attuino la scrupolosa osservanza dell e
norme che regolano il rapporto di impiego .

(18897 )

MASCHIELLA. — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere se è a conoscen-
za del fatto che in Umbria, in questi ultim i
mesi, sono state trafugate, disperse, o son o
state danneggiate opere d'arte pregevoli e re-
perti archeologici ; per sapere più precisamen-
te se è a conoscenza del fatto :

a) che dalla chiesa collegiata di 'Casci a
sono andati dispersi pregevoli ritratti dei car-
dinali Poli e del capitano Franfanelli eseguiti
in mosaico da uno dei più celebri specialist i
del genere Giovan Battista Calandra da Ver-
celli del secolo XVII ; questi ritratti erano in-
corniciati da mostre marmoree opera del ce-
lebre Andrea Bolgi, mostre che sono ora im-
magazzinate e ridotte in pezzi ;

b) che dalla chiesa cattedrale di Norci a
è sparito il bozzetto di una preziosa tela del
1700 rappresentante San Vincenzo Ferreri ;

c) che nella frazione di Terraia di Spo-
leto sono stati eseguiti lavori sulla villa Pian -
ciani, monumento nazionale, opera di Giusep-
pe Valadier, che hanno alterato gli interni ,
distrutto le decorazioni originali e la Cafè
house anche essa del Valadier ;

d) che nella frazione di Monte Maggior e
di Cesi sono stati gravemente manomessi ru-
deri archeologici di epoca pre-romana nel cor-
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so di lavori eseguiti dalla società telefonica d i
Stato .

Per conoscere in relazione a questi e ad al-
tri fatti altre volte denunciati, quali misur e
il Ministro intenda prendere prima ,di tutto
per assicurare il recupero delle opere dispers e
e il ripristino di quelle manomesse e per assi -
curare in ogni modo una tale vigilanza e d
una tale energica azione che difenda il patri-
monio artistico accumulatosi nei secoli di cu i
l 'Umbria va giustamente fiera .

	

(18898 )

ARENANTE . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione. — Per conoscere se ritiene le-
gittimo che il personale ausiliario (bidelli )
in servizio con la qualifica di « bidello capo »
(ex coefficiente 180) presso le Accademie d i
belle arti ed i Licei artistici, venga adibito a
mansioni di pulizia delle aule .

In particolare, se la qualifica costituisce
una pur minima indicazione delle attribuzion i
di servizio, appare fin troppo evidente che i l
detto personale deve essere escluso dai bass i
servizi .

Sulla opportunità di affidare ad apposite
imprese specializzate la pulizia dei

	

locali

	

e
destinare, tenuto anche conto delle esigenz e
crescenti del

	

servizio, il personale ausiliari o
alle altre incombenze . (18899)

ARENANTE . — Ai Ministri dell'interno e
dei lavori pubblici . -- Per conoscere quali
provvedimenti intendano adottare al fine d i
evitare che il fabbricato da demolire per l'am-
pliamento della piazza XXVII Gennaio sita i n
Monte di Procida (Napoli), del valore sta-
bilito dal piano di esproprio nella misura di
lire 16.549 .000, venga pagato dall'Amministra-
zione comunale, ai rispettivi proprietari, pe r
la somma complessiva di lire 27 .487 .000, se-
condo quanto deliberato con delibera n . 44
del 1966 dalla stessa Amministrazione del co-
mune di Monte di Procida ; per conoscere, al-
tresì, se non ritengono opportuno evitare ch e
alla Ditta Romeo di Santillo Emanuela, con-
cessionaria di un distributore di carburanti ,
sito nella stessa piazza XXVII Gennaio de l
comune di Monte di Procida, venga corri -
sposta la somma di lire 1 .500.000 per lo spo-
stamento in altra località, del distributore
medesimo, in conseguenza dell'ampliament o
della già citata Piazza XXVII Gennaio, tutt o
ciò malgrado che nella delibera di concession e
della licenza e di autorizzazione alla occu-
pazione di suolo pubblico sia scritto che si
dà licenza per la occupazione del suolo pub-
blico stesso a tempo indeterminato, previ o
pagamento di un canone di lire 30.000 annue,

e non si faccia menzione, nella predetta de-
liberazione, a un indennizzo in caso di ordi-
nanza di spostamento, da parte del comune .
Per conoscere, infine, nel caso nella question e
fossero accertate inadempienze o favoritismi ,
i provvedimenti che i Ministri interessati vor-
ranno adottare in proposito .

	

(18900 )

ALMIRANTE . — Ai Ministri della sanità ,
dell'interno e del lavoro e previdenza sociale .
— Per conoscere se siano al corrente del fatt o
che l'amministrazione comunale di Limbad i
(Catanzaro) sta facendo costruire la rete fo-
gnante nell'abitato della frazione di Manda-
radoni, in aperta violazione delle norme vi -
genti in materia e con grave nocumento pe r
la popolazione. Infatti :

1) i lavori sono stati dati in economia
ad una ditta locale e non a seguito di asta
pubblica ;

2) la rete fognante viene sistemata pa-
rallelamente ed in alcuni punti a contatto
con la rete idrica, senza rispetto delle pre-
scritte distanze e quindi con il grave pericolo
di infiltrazioni ;

3) i lavoratori addetti alla costruzion e
della rete fognante non vengono avviati a l
lavoro tramite l'Ufficio del lavoro .

	

(18901 )

ALMIRANTE. — Al Ministro dell'interno .
	 Per conoscere se intenda invitare la prefet-
tura di Macerata a intervenire affinché l a
giunta comunale di Civitanova Marche inse-
risca nell'ordine del giorno dei prossimi con-
sigli comunali la pubblicazione del bando di
concorso pubblico con la relativa nomina del -
la commissione d'esami per il posto di diret-
tore della gestione diretta delle imposte d i
consumo del comune di Civitanova Marche ,
come prescrive l'articolo 4 comma primo de l
vigente regolamento per la gestione diretta
delle imposte di consumo approvato dall a
GPA di Macerata in data 30 marzo 1957 e
dalla Commissione centrale per la finanza lo -
cale in data 14 aprile 1957 .

Poiché all'interrogante consta essere l a
giunta comunale di Civitanova Marche inten-
zionata a nominare provvisoriamente o defi-
nitivamente direttore del servizio su descritt o
un non meglio identificato funzionario di dit-
ta appaltatrice, senza rispettare il regolament o
di cui sopra, e tanto meno la legge comunal e
e provinciale, procurando palese ingiustizi a
ed illegalità nei confronti di funzionari in pos-
sesso dei requisiti previsti dalla legge e da l

regolamento e di qualsiasi cittadino nelle con -
dizioni di concorrere; prima che i danneggiati



Atti Parlarnentarz

	

- 28029 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 15 NOVEMBRE 196 6

vengano messi nella condizione di dover ri-
correre agli organi superiori od al Consigli o
di Stato per il rispetto delle norme di legge e
di regolamento che disciplinano la conduzio-
ne diretta delle imposte di consumo di Civi-
tanova Marche l'interrogante chiede un ur-
gente intervento della prefettura .

	

(18902 )

SCARPA, MESSINETTI, DI MAURO AD O
GUIDO, ALBONI, MORELLI, PALAllE-
SCHI, BALCONI MARCELLA, ZANTI TON -
DI CARMEN E PASQUALICCHIO . — Ai Mi-
nistri della sanità e dei lavori pubblici . —
Per conoscere quale uso sia stato fatto del ri-
sultato dei lavori della Commissione intermi-
nisteriale costituita nel maggio del 1965 pe r
redigere una relazione sul programma nazio-
nale delle costruzioni ospedaliere, avendo pre-
sente che tale commissione ha lavorato con
grande impegno per molti mesi e che ha pre-
sentato la relazione richiesta che doveva ser-
vire ad orientare l'utilizzazione dei fondi mes-
si a disposizione del Ministero dei lavori pub-
blici per costruzioni ospedaliere e soprattutto
doveva servire come elemento essenziale d i
guida nella approvazione da parte del Consi-
glio dei ministri del disegno di legge di riordi-
namento degli ospedali .

	

(18903 )

SCARPA E DI BENEDETTO . — Al Mini-
stro -della sanità . — Per sapere se sia a cono-
scenza del fatto che l'amministrazione del -
l'ospedale civile San Giovanni di Dio di Agri-
gento ha bandito nel maggio 1960 un certo nu-
mero di concorsi per i posti di pediatra, radio -
logo, ortopedico, ginecologo, analista, giardi-
niere e direttore della farmacia interna, con -
corsi che vennero tutti espletati ad eccezione d i
quello di direttore della farmacia, che rimas e
sospeso per ben sei anni, nonostante che nu-

merosi candidati avessero presentato la do -
manda ed i documenti di rito, finché nell'esta-
te scorsa i termini ne furono riaperti, con mo-
dificazioni relative ai titoli e ad altre modalità
e la data degli esami fu fissata per il 27 otto-
bre 1966 e per conoscere se ritenga corrett a
tale procedura, oppure se, colto, come gli in-
terroganti dal legittimo sospetto che si siano ,
nel caso in questione verificati numerosi abus i
ed illegalità per predeterminare il risultato de l
concorso per i soliti favoritismi, non riteng a
necessarie immediate misure .

	

(18904 )

CRUCIANI. -- Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e del bilancio . — Su quant o
segue .

Anche in questi giorni la dura realtà ha ri-
proposto all'attenzione la funzione del « tron-
co ferroviario » Orte-Terni-Foligno .

È stato, infatti, il tratto che ha dovuto sop-
portare, e su un solo binario, tutto il traffico
nazionale per le note e lunghe interruzioni del -
le altre linee .

In considerazione che esiste già la base
strutturale per il secondo binario nel tratt o
Orte-Terni (che funzionava prima della secon-
da guerra mondiale) si tratterebbe di program-
mare il ripristino di detto tratto e l'impiant o
per « Terni-Foligno » .

Per conoscere conseguentemente quali ini-
ziative si intendano adottare per realizzare tal e
progetto soprattutto dopo aver previsto la « de-
ferroviarizzazione umbra » che ha annunciato :

la soppressione della Spoleto-Norcia ;
della Orte-Civitavecchia ;
della Terni-Rieti-L 'Aquila ;
l'allontanamento da Terontola del raccor-

do per la Firenze-Roma dopo il già realizzato
smantellamento della Perugia-Tavernelle .

(18905)
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri delle partecipazioni statali e del bilan-
cio, per sapere se corrisponde a verità la no -
tizia secondo cui la società « Grandi motori »
di Trieste, costituitasi a seguito delle decisio-
ni del CIPE del 7 ottobre 1966 nel quadro del
riassetto dell'industria navalmeccanica, no n
verrebbe associata all'Intersind, pur parteci-
pando l'IRI al capitale sociale e malgrado l e
precise assicurazioni date al riguardo alle or-
ganizzazioni sindacali nel corso dell'ultim a
riunione tenutasi presso il Ministero del bi-
lancio .

(4694)

	

« TOROS » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i Mi-
nistri dell'interno, dei lavori pubblici, dell a
pubblica istruzione e dell'agricoltura e fore-
ste, per sapere se in relazione alle disastros e
conseguenze determinate dalla recente allu-
vione in una parte del comune di Padova e
in vasti comprensori e numerosi comuni del-
la provincia, non ritengano opportuno, secon-
do gli specifici settori di loro competenza ,
adottare positivamente le seguenti urgenti mi-
sure :

1) includere i territori del comune di Pa-
dova colpiti, nell'elenco dei comuni per i qual i
sono previste le provvidenze già stabilite e da
stabilirsi ;

2) disporre l'invio urgente di impianti
di idrovore adeguati nelle zone ancora allaga-
te del mandamento di Piove di Sacco per li-
berare paesi e case dall'acqua, condizione fon-
damentale per la ripresa ;

3) disporre la verifica generale delle con-
dizioni arginali del Brenta, del Piovego e del
Bacchiglione e degli altri corsi d'acqua pro -
vati dall'alluvione per provvedere con la in -
dispensabile urgenza al rafforzamento dell e
difese arginali per evitare nuovi pericoli ;

4) prevedere per i cittadini alluvionati
aventi diritto delle zone ancora invase dall e
acque, lo spostamento al 31 marzo 1967 de i
termini previsti dal decreto ministeriale n . 914
per la presentazione delle domande e dei do-
cumenti prescritti ;

5) costituire nel centro alberghiero d i
Abano e di Montegrotto Terme i centri di rac-
colta degli alluvionali della provincia di Pa-
dova per assicurare un alloggio decoroso, sep-
pur provvisorio, e restituire le scuole dei cen-
tri attualmente esistenti alla loro naturale fun-
zione ;

6) garantire in colonie attrezzate lo svol-
gimento dei corsi scolastici per i bambini e i

ragazzi delle scuole elementari e medie uni-
ficate, che ne sono impediti nei comuni colpit i
dall'alluvione com'è il caso di Codevigo ;

7) disporre l'invio dei necessari mezz i
meccanici nelle zone agricole di Codevigo che
riemergono dalle acque coperte da un alto
strato di fango e di sabbia, per la riattiva-
zione dei terreni ;

8) fare in modo che gli interventi i n
agricoltura per riparare i danni, ripristinar e
i terreni, le case, le stalle, gli impianti e quan-
t'altro è stato danneggiato o distrutto, venga-
no predisposti ed attuati secondo programm i
ben coordinati ;

9) approvare l'istituzione tante volte ri-
chiesta del fondo nazionale di solidarietà per-
manente per sovvenire alle conseguenze dell e
calamità naturali .

	

(4695)

	

« BUSETTO » .

11 sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, per
sapere se non ritiene, in riferimento alla
grave infestazione peronosporica che ha col-
pito i vigneti della Sicilia occidentale nell a
presente annata agraria, di disporre che sian o
fatte analisi sui prodotti anticrittogamici, i n
commercio in quella zona dato che l'uso fatto
dai viticoltori non ha portato ad evitare le
conseguenze dell'attacco della peronospora pe r
cui s'insinua il fondato sospetto che i suddett i
prodotti fossero sofisticati ;

si propone che i campioni per le ana-
lisi siano prelevati dalle aziende contadin e
direttamente e dai commercianti al minut o
sulla partita in commercio nella primaver a
scorsa .

	

(4696)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre -
sidente del Consiglio dei ministri ed i Mini -
stri di grazia e giustizia, del lavoro e previ -
denza sociale e delle finanze, per conoscere s e
non ritengano urgente e necessario, in sede
di adozione dei provvedimenti intesi ad aiuta -
re le popolazioni colpite dall'immane disastro
delle alluvioni, comprendere anche la catego -
ria dei liberi professionisti (avvocati, medici ,
ingegneri, commercialisti, ecc.) che, per la
distruzione dei loro studi professionali e dell e
relative attrezzature scientifiche e tecniche
sono costretti a interrompere, per un lungo
periodo di tempo, le loro attività professionali ;

per conoscere altresì, se non intendan o
accogliere il voto che è stato fatto, nei sens i
sopra indicati, al Presidente della Repubblica
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e allo stesso Presidente del Consiglio, dal Co-
mitato permanente di intesa tra gli enti pre-
videnziali e assistenziali autonomi dei liber i
professionisti .

	

(4697)

	

« AMATUCCI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere per qual i
motivi quasi tutta la provincia di Siena, meno
il comune di Poggibonsi, è stata esclusa da l
decreto-legge 9 novembre 1966, n. 914 « Prov-
videnze in favore delle popolazioni dei comun i
colpiti dalle alluvioni o mareggiate dell'au-
tunno 1966 », pubblicato sulla Gazzetta uffi-
ciale, edizione straordinaria, del 9 novembre
1966, n . 280 .

« Gli interroganti devono ancora una volta
constatare come la provincia di Siena venga
privata di quegli interventi dello Stato di cu i
ha necessità .

« Gli interroganti chiedono che siano in-
clusi a beneficiare del suddetto decreto-legg e
i comuni del senese colpiti dall'alluvione de i
primi giorni di novembre 1966 che sono i se-
guenti : Asciano, Buonconvento, Castelnuov o
Berardenga, Casole D'Elsa, Colle Val D'Elsa ,
Gaiole in Chianti, San Gimignano, San Gio-
vanni D'Asso, Montalcino, Monteroni D'Ar-
bia, Monticiano, Murlo, Radda in Chianti ,
Radicondoli, Rapolano Terme, Siena, Sina-
lunga, Sovicille .

	

(4698)

	

« BARDINI, ALICATA, GUERRINI RODOL -

FO, BECCASTRINI, TOGNONI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'interno, per chiedere se non ritien e
arbitrario il comportamento del commissario
prefettizio del comune di Montevarchi, il qua-
le col solo presidente dell'ECA, e senza ch e
il consiglio di questo ente ne fosse stato inve-
stito, ha provveduto a distribuire gli 8 mi-
lioni inviati dal Ministero all'ECA di Monte-
varchi in occasione della recente alluvione .

	

(4699)

	

« BECCASTRINI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei lavori pubblici, per chiedere s e
non ritiene necessario disporre un immediato
intervento per la valida sistemazione del tor-
rente " Dogana " in Montevarchi la cui rot-
tura degli argini e franamenti, in un tratto
intensamente abitato, ha provocato il 4 no-
vembre 1966 ingenti distruzioni e mantiene
in preda al te' core quelle popolazioni .

	

(4700)

	

« BECCASTRINI, BARDINI, TOGNONI ,

GUERRINI RODOLFO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il Go-
verno, per conoscere quali provvidenze inten-
de adottare, e quali proporre al Parlamento ,
per fronteggiare la immane catastrofe che h a

colpito il Paese con le recenti alluvioni e se ,
per un doveroso atto di giustizia e di effettiva
solidarietà nazionale, non ritiene che tali prov-
videnze debbano potersi estendere altresì a
quelle zone, per fortuna di modesta estensio-
ne, colpite dalle alluvioni dello scorso ann o
in misura tuttavia così eccezionale da aver e
indotto il Governo a proclamarne il caratter e
di pubblica calamità .

«Ci si riferisce in particolare al decreto con-
cernente i nove comuni della provincia di Tra-
pani, capoluogo compreso, che il 2 settembre
del 1965 furono devastati dalla nota tremenda
alluvione che ha provocato dieci morti e qua-
ranta miliardi di danni accertati, e meglio
descritti nella relazione di quella prefettura ,
cui ha fatto seguito il formale riconoscimen-
to di pubblica calamità ai sensi e per gli ef-
fetti di legge. Ebbene, ad oltre un anno da
tale luttuoso evento, ad eccezione della mora-
toria fiscale e del parziale ripristino della via-
bilità, null'altro si è fatto : né la ricostituzio-
ne degli argini ed il ripristino del letto de i
torrenti, né alcun contributo o finanziament o
è stato ancora erogato a nessuna delle impres e
agricole, industriali, commerciali ed artigia-
ne distrutte o gravemente danneggiate, pur es-
sendosi espletate le laboriose e dispendios e
istruttorie di rito, e ciò malgrado le assicura-
zioni fornite dal Governo nello stesso settem-
bre del 1965 in sede di risposta alle numeros e
interrogazioni a suo tempo presentate, e mal -
grado il Parlamento avesse approvato a vista i l
disegno di , legge n . 1421 presentato dal Gover-
no per il necessario rifinanziamento della leg-
ge 21 luglio 1960, n . 739 .

« Tale amara constatazione l'interrogante
sottomette alla particolare attenzione del Go-
verno non solo per richiedere un atto di dove -
rosa riparazione (rispondendo a criteri di giu-
stizia assimilare alle nuove piaghe le prece-
denti ferite non ancora rimarginate), ma al-

tresì al fine di evitare, alla luce di tale espe-
rienza e innanzi alla drammaticità delle nuo-
ve e più estese distruzioni, la adozione di prov-
vedimenti dalle complesse e lunghe procedur e
che non possono consentire, come in effett i
non hanno sin qui consentito, quella immedia-
te operatività, che è indispensabile per susci-
ta, u e la più sollecita ripresa delle attività eco-
nomiche e della vita civile nelle zone così du-
ramente colpite .

(4701)

	

« BASSI » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere le misure adottate o in via d i
adozione da parte degli istituti ed enti pre-

videnziali ed assistenziali al fine di accelerar e
al massimo le procedure per l'erogazione di
tutte le pensioni, rendite, indennità econo-
miche diverse ai lavoratori delle zone allu-
vionate, sia in riferimento alle prestazion i
ordinarie che normalmente subiscono notevol i
ritardi burocratici, sia in riferimento all e
provvidenze recentemente adottate con il de-
creto-legge 9 novembre 1966, n . 914, concer-
nente maggiorazioni della indennità di disoc-
cupazione, indennità straordinaria di disoccu-
pazione, integrazione salariale comprensiva
degli assegni familiari, anticipazione di pen-
sione ai lavoratori autonomi .

« L'interrogante chiede, inoltre, ove tal i
misure non siano state ancora definite o s i
dimostrino insufficienti allo scopo, quali op-
portune disposizioni si intendano impartire a i
predetti istituti ed enti, onde alleviare con l a
massima sollecitudine le condizioni dramma-
tiche dei pensionati e dei lavoratori delle
zone colpite .

	

(4702)

	

•« MOSCA » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'interno, per conoscere se non
ritenga di promuovere con provvedimenti in-
tegrativi la inclusione nell'elenco dei comun i
danneggiati dalla recente alluvione dei se-
guenti comuni, inspiegabilmente non compre -
si nel decreto presidenziale del 9 novembr e
1966 : circondario di Pordenone : comuni d i
Erto, Casso, Cimolàis, Clàut, Bàrcis, An-
dréis, Frisanco, Tramonti di Sopra, Tramont i
di Sotto, Meduno, Pinzano al Tagliamento ,
Spilimbergo, San Giorgio della Richinvelda ,
Cordenons, Porcia, Zoppola, Fiume Veneto ,
Azzano Decimo, Caneva di Sacile, Sacile, Bru-
gnera; e per la restante parte della provincia
di Udine : comuni di Amaro . Ampezzo, Aqui-
leia, Arta, Bordano, Buia, Cavazzo Carnico ,
Cercivento, Chiusaforte, Comeglians, Dogna,
Enemonzo . Forni Avoltri, Forni di Sopra, For-
ni di Sotto, Lauco, Lignano, Ligosullo, Mal-
borghetto, Marano, Moggio, Osoppo, Ovaro ,
Paluzza, Paularo, Pontebba, Prato Carnico,
Preone, Ravascletto, Raveo, Resia, Resiutta ,
Rigolato, Sauris, Socchieve, Sutrio, Tarvisio ,
Terzo D 'Aquileia, Tolmezzo, Torviscosa, Tra-
saghis, Treppo Carnico, Venzone, Verzegnis ,
Villa Santina, Zuglio .

	

(4703)

	

« LUZZATTO, CACCIATORE, PIGNI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa -
pere se il CIPE intende rivedere il piano del -
la cantieristica per assicurare lo sviluppo del -
l'occupazione e l'ammodernamento di tal e
settore .

(( Gli interroganti chiedono di conoscer e
come la Fincantieri intende accogliere le ri-
chieste avanzate dai sindacati, partiti, consi-
gli comunali e da altri enti napoletani, ch e
hanno sottolineato la necessità, nel quadro
di una politica unitaria (li costi congiunti tr a
siderurgia-meccanica e cantieristica, di rive-
dere il Piano quinquennale dello partecipa-
zioni statali nel Mezzogiorno, modificando i l
rapporto tra gli investimenti per le autostrad e
e i telefoni e la meccanica e la cantieristica ,
per assicurare :

1) la revisione delle attività e degli in -
sufficienti investimenti previsti per il cantie-
re di Castellammare di Stabia per il qual e
unanimemente è stato riconosciuto che la co-
struzione di navi militari o di piccolo cabo-
taggio determinerebbe la marginalizzazione e
il decadimento del cantiere stesso ;

2) garantire alla SEBN l'ammoderna-
mento degli impianti, la costruzione di u n
nuovo bacino di carenaggio da 250 mila ton-
nellate nonché la costruzione di una stazion e
di degassificazione in modo da assicurare, tr a
l'altro, la stabilità d'impiego ai contrattisti .

	

(4704)

	

« ABENANTE, CAPRARA, ABBRUZZESE » .

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l

Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere, con procedura d'urgenza :

1) la natura e l'entità dei danni arrecat i
dalle recenti alluvioni nelle province venet e
e friulane ;

2) le misure già prese al riguardo ;
3) le misure che il Governo intende pren-

dere ulteriormente sul piano immediato pe r
rimettere in moto il lavoro e la produzione e
a più lungo termine per ovviare in futuro a
disastri analoghi .

(4705) « ALESI, FERRARI RICCARDO, MARZOT-

TO, TAVERNA, MALAGODI, ROZZI .

COTTONE, FERIOLI » .

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l

Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere con procedura d'urgenza :

1) la natura e l'entità dei danni arrecati
dalle recenti alluvioni nelle province toscane ;

2) le misure già prese al riguardo ;
3) le misure che il Governo intende pren-

dere ulteriormente sul piano immediato per
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rimettere in moto il lavoro e la produzione e a
più lungo termine per ovviare in futuro a di-
sastri analoghi .

(4706) « PULCI EMILIO, LEOPARDI DITTAIUTI ,

MALAGODI, BozzI, FERIOLI, COT-

TONE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per sa-
pere con procedura d'urgenza :

1) quale sia la natura e l'entità comples-
siva dei danni arrecati dalle recenti alluvioni ;

2) quali previsioni si possano fare circ a
la loro incidenza sull'occupazione e sul red-
dito nazionale e in particolare sulle esporta-
zioni e sul turismo ;

3) se non ritenga necessario invitare le
banche, e in prima linea quelle di diritt o
pubblico e d'interesse nazionale, a venire ur-
gentemente incontro alle necessità immediat e
della loro clientela, alle migliori condizioni ,
senza inutili formalismi e ritardi ;

4) quali somme sia necessario reperire
immediatamente per far fronte alle spese di
riattamento delle infrastrutture danneggiat e
(ferrovie, strade, canali e dighe, edifici pub-
blici, acquedotti, distribuzione elettrica, tele-
foni, gas, ecc .) che sono per istituto a caric o
dello Stato e di altri enti pubblici e para-
statali ;

5) se prima di procedere a ulteriori ina-
sprimenti fiscali non ritenga necessario d i
riesaminare lo stato attuale della imposizion e
fiscale e parafiscale al fine di evitare si a
nuove sperequazioni e sia un aumento della
già altissima pressione che incide sul rispar-
mio, gli investimenti, l'occupazione e la pro-
duzione ;

6) se a tali fini non ritenga necessario :
a) procedere alla revisione delle esen-

zioni fiscali in modo da eliminare -quelle or-
mai non più giustificabili e quindi riacqui-
sire entrate ;

b) riesaminare la impostazione com-
plessiva e le singole spese del bilancio 1967

in modo da eliminare o ridurre quelle spese
che, anche alla luce della grave situazione
venutasi a creare a seguito dell'alluvione, ri-
sultino superflue o rinviabili ;

7) se non ritenga che debba essere cor-
retta radicalmente la politica finanziaria se-
guila negli ultimi anni, la quale, per l'ecces-
siva dilatazione della spesa corrente, per l'au -
mento smodato della pressione fiscale, pe r
l'elevatissimo deficit del bilancio e per l'in-
gente ricorso al mercato finanziario ha tolto
ogni elasticità alla finanza pubblica, renden-
do assai difficile il reperimento dei fondi ne-

cessari per far fronte alle necessità sociali e
in particolare ad emergenze come quella delle
alluvioni ;

8) se non consideri necessario rivedere
l'insieme delle direttive e degli impegni
contenuti nel cosiddetto Piano Pieraccini all o
scopo :

a) di rendere la politica economica e
finanziaria del Governo coerente con le neces-
sità di sviluppo di un'economia e di una so-
cietà aperta ;

b) di rendere così possibile Io svilupp o
effettivo delle infrastrutture fisiche e social i
realmente necessarie ;

c) di assicurare che i programmi già
approvati per legge, come ad esempio quell i
per la regolarizzazione della rete idrofluviale ,
siano effettivamente realizzati e completati ;

d) di dare, nel quadro delle possibilità
reali, maggiore parte alle necessità della regga:
larizzazione idrofluviale ;

9) se non ritenga necessario, date l e
realtà della situazione economico-finanziaria
e della capacità esecutiva dell'apparato pub-
blico messe crudamente in luce dalle allu-
vioni, riconsiderare a fondo progetti gover-
nativi, come quello urbanistico e quello re-
gionale, che così come sono predisposti risul-
terebbero in un ulteriore, gravissimo indebo-
limento nelle strutture dello Stato, dell'ammi-
nistrazione e dell'economia .

(4707) « MALAGODI, ALPINO, GOEHRING, B0Z-

ZI, BONEA, BOTTA, COTTONE, CA-

RIOTA FERRARA, CASSANDRO, CATEL-

LA, COCCO ORTU, DE LORENZO, DE-

MARCHI, FERIOLI, GIOMO, LEOPAR-

DI DITTAIUTI, MARZOTTO, FERRAR I

RICCARDO, PALA ZZOLO, PIERANGE-

LI, PULCI EMILIO, TAVERNA ,

TROMBETTA, VALITUTTI, ZIN-

CONE » .

Al sottoscritta chiede 'd'interrogare i Mi-
nistri degli affari esteri e 'del lavoro e previ-
denza sociale, per sapere se siano a conoscen-
za del fatto che molte rappresentanze diplo-
matiche estere, accreditate presso la Repub-
blica italiana, spesso non applicano, nei con -
fronti dei nostri lavoratori' da esse dipendenti ,
le norme assistenziali, previdenziali e quell e
relative al rapporto di lavoro, previste dall a
nostra legislazione, e per sapere quali inizia-
tive intendano adottare o promuovere per eli -
minare tali violazioni .
('i708)

	

« Torma » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per cono-
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scere con urgenza se non ritenga di ordinare
l'immediata sospensione di ogni e qualsias i
nuova importazione di zucchero estero, attese
le seguenti ragioni :

1) la produzione nazionale è risultata
tale da coprire sufficientemente il fabbisogn o
del consumo ed assicurargli un ragionevole
volano di scorta ;

2) l ' importazione, che è stata necessari a
negli anni scorsi, sarebbe oggi non solo inu-
tile, ma dannosa e non solo per lo specific o
settore bietìcolo-zuccheriero, che è chiamato
ad un severo ricondizionamento e rinnova-
mento nel quadro degli accordi e delle sca-
denze recentemente assunti nel Mercato co-
mune europeo, ma nello stesso più generale
interesse economico del Paese, per l'impegn o
di cospicue disponibilità valutarie che verreb-
bero sottratte, tanto più nel particolare diffi-
cile momento, ad altri approvvigionamenti d i
merci e prodotti esteri indispensabili per ri-
parare i gravissimi danni delle recenti allu-
vioni e le loro ripercussioni economiche e fi-
nanziarie sul mercato interno ;

3) se ulteriori nostre importazioni di
zucchero estero, delle quali si sente parlare ,
dovessero essere decise giustificandole con l a
necessità di coprire il deficit della apposita
Cassa conguaglio attraverso la differenza at-
tuale fra il prezzo estero e quello nazionale
dello zucchero, si osserva che ciò equivar-
rebbe far pagare enormemente di più all'eco-
nomia nazionale tale deficit, il quale, essend o
cifrabile in circa solo 9 miliardi di lire e co-
stituendo il costo di un servizio di interesse
collettivo (reso quando il prezzo estero dell o
zucchero è stato temporaneamente superiore
a quello nazionale), può benissimo trovare
la sua naturale e più economica copertura i n
un apposito stanziamento dello Stato, com e
a suo tempo già si fece con la legge 1° marz o
1965, n . 119. E ciò anche perché le importa-
zioni non necessarie farebbero aumentare le
nostre scorte, con la prospettiva di non po-
terle accollare al FEOGA, all'inizio del re-
gime comunitario concordato che entrerà i n
vigore il 1° luglio 1968, e di doverle pertanto
svendere sul mercato internazionale ;

4) se . poi, le ventilate ulteriori importa-
zioni dovessero essere speciosamente giustifi-
cate da necessità e da interessi particolari, an-
che prospettati in rapporto e nel quadro d i
più complesse operazioni di scambio bilan-
ciate, che ovviamente non possono pretender e
l 'appoggio dello Stato e tanto meno quand o
non corrispondono con certezza al vero e ge-
nuino interesse economico collettivo, è chiaro
che sarebbe ancora più grave la responsabilità

di autorizzare tali importazioni, visto che alle
ragioni economiche esposte si aggiungerebbe-
ro valide ragioni d'ordine costituzionale, giu-
ridico ed etico-politiche a sconsigliarle .

(4709)

	

« TROMBETTA » .

Interpellanze .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Governo, per conoscere quanto sia stato fatto
e quanto si intenda fare, in seguito alle re-
centi alluvioni che tanto danno hanno pro-
vocato in tanta parte d'Italia e specialmente
in Toscana e nelle Tre Venezie, con partico-
lare riferimento :

a) agli indispensabili soccorsi immedia-
ti, specie per l'assistenza alle popolazioni col-
pite e per le abitazioni ;

b) alle misure che assicurino la prote-
zione dei mezzi dì produzione e la loro ripre-
sa, specie per quanto concerne l'allevamento ,
l'artigianato, il piccolo commercio e la pic-
cola industria ;

c) agli indennizzi da corrispondere a l
più presto per i beni distrutti, specie per i
beni familiari inerenti alla casa ;

d) alle opere di sicurezza che preservin o
da imminenti perieoli derivanti dai fiumi ,
dalle frane, dal mare;

e) a una controllata regolazione del li -
vello dei bacini idroelettrici e del defluss o
delle acque di scarico dalle dighe ;

t) al mantenimento del blocco delle lo-
cazioni ;

per conoscere altresì quanto si intenda
fare per predisporre ed attuare un piano or-
ganico volto alla sicurezza dei corsi d'acqu a
e al consolidamento del terreno montano e
collinare mediante le necessarie opere di di -
fesa . di rimboschimento, di stabilizzazione ;

e per conoscere infine con quali misure
si intenda realizzare il nuovo indirizzo di po-
litica economica e finanziaria necessario pe r
fra fronte agli impegni a breve e a lungo ter-
mine derivanti da queste esigenze di priorit à
assoluta .

(944)

	

« VALORI, CIiRTI IVANO, PASSONI, LUZ -

ZATTO, C%\CCIATORE, PIGNI, ALI -

NI, MINASE, CERAVOLO, MENCHI-

NELLI » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Ministro dei lavori pubblici, per sapere se ri-
sponde al vero che funzionari del Ministero
stanno procedendo presso gli uffici del genio
civile delle zone terremotate del Sannio e del -
l'Irpinia ad una revisione delle pratiche di
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contributo statale per la ricostruzione ispiran-
dosi ad una interpretazione talmente restrit-
tiva delle norme da portare ad una paralisi
completa del settore con grave danno dei cit-
tadini e dei paesi colpiti dal sisma del 1962 .

« Se tali direttive siano da attribuirsi all a
particolare visione del problema da parte de i
funzionari stessi o della direzione general e
degli interventi speciali, ovvero, fatto ancora
più grave, siano dettate dallo stesso Ministro
nel perseguimento di una politica, che igno-
rando l'aspetto fondamentale delle leggi i n
vigore tendente alla rinascita delle zone, at-
traverso una azione burocratica svuoti di con-
tenuto le norme, venendo meno all'impegn o
dello Stato verso regioni che da secoli atten-
dono un minimo di giustizia .

« Quali provvedimenti intenda adottare pe r
ovviare agli inconvenienti denunziati e ridare
fiducia verso lo Stato ai cittadini .
(945)

	

« GUARRA » .

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i Mi-
nistri dell'industria, commercio e artigianato ,
del lavoro e previdenza sociale e delle parteci-
pazioni statali, per sapere, dopo l 'evidente fal-
limento del piano governativo di : riapertura,
da parte dell'industriale Raffaele Lampugna-
ni . dello stabilimento tessile di Trecate (Nova-

ra), già appartenente al complesso Vallesusa ,
dato che il suddetto industriale, pur avendo ot-
tenuto, per azione governativa, la puntual e
disponibilità del finanziamento di 300 milion i
da parte dell'IMI, non ha rispettato l'impegno
di riapertura della fabbrica il i° luglio 1966

e addirittura, nei giorni scorsi, in dibattito co i
rappresentanti dei sindacati ha indicato la pos-
sibilità di_una sua rinuncia, se il Governo no n
ritenga indispensabile ed urgente una sua ini-
ziativa per la gestione pubblica dello stabili -
mento di Trecate a mezzo di un ente a parte-
cipazione statale, avendo presente che si tratta
di un complesso dotato di macchinari moder-
nissimi, capace di alta produttività e che l e
circa 400 famiglie dei lavoratori trecatesi col-
piti ingiustamente da diciassette mesi, attra-
versano un periodo di gravissime difficoltà eco-
nomiche, con ripercussioni sulla intiera situa-
zione della città, tanto gravi da indurre il con-
siglio comunale ad annunciare le unanimi e
irrevocabili dimissioni di protesta, nel caso
che la questione non sia positivamente risolt a
entro il 30 novembre 1966 .

(946) « SCARPA, BALCONI MARCELLA, MAULI-
NI, BALDINI » .
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